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A SUA ECCELLENZA 

LA NOBIL DONNA SIGNORA 

MARIA CIVRANI 
LABI A 

IL DOTTOR FERDINANDO CALDARI . 


’ he: c o 

E Cco finalmente , Eccellentissima Si- 
gnora , arrivato quel tempo , in cui 
pubblicandofi con le llarape una mia 
Poetica fatica , poflb foddisfare a quella offe- 
quiofa deftinazione , che da lungo tempo ne 
aveva fatta , a Vostra Eccellenza offeren- 
dola , come r unica teftimonianza , che polTo 
rendervi di rifpetto , e di venerazione. Sup- 
plico pertanto l’umaniffima benignità Vostra 
a degnarli di accogliere con generofo aggra- 
dimento quello qualunque fiali tributo della_. 
mia divozione , ricevendolo fotto la difefa del 
lifpettabilé Vostro patrocinio, onde quel me- 
rito acquillando, che per fe ftelTo gli manca, 
polTa meno, foggetto rellare alla fevera cen- 
fura de’ più delicati difaminatori , li quali uni- 
camente. a riguardo* dell’ autorevole Vostro 

* z nome 
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nome affaporeranno quel buono , che dalla 
perfetta fonte deriva , fenza curare le torbi- 
de acque , che da’ rivi fovravegnenti intro- 
dotte , poffono renderlo di men purgato fa- 
pore . Io qui doverei , 1’ ufo comune , ed il 
mio particolare dovere feguendo , telTere gli 
encomj veridici , e più {inceri agli-infiniti me- 
riti Vostri , alla ammirabile Vostra pietà , 
ed alla (ingoiare inclinazione , che al diletto 
della Poesia con naturale impulfo vi sforza . 
Doverei non meno gli elogi raccogliere del- 
la Vostra natia Prosapia , e di quella an- 
cora, cui con la fortunatiffima unione di Voi 
gloria , e decoro accrei'ciuto avendo , uà- 
nuovo lume accendelfe alle molte preroga- 
tive , che di già fplendidamente la rende- 
vano cofpicua , e ragguardevole . Potrei dal- 
la lunga ferie degli Avi comuni largo capi- 
tale di lode , e di ammirazione dedurne, ma 
chi ricco è di meriti proprj non ha d’ uopo 
di prendere in preftito quegli de’ trapafhiti 
per farfene pregio , 11 Mondo tutto giuftiffi- 
mo conofcitore delle glorie dell’ una , e dell’ 
altra Eccellentissima Famiglia mi affolve 
dal pelo di più diffondermi j onde non al- 
tro recandomi che di nuovamente implorare 
r umanifìlma Vostra protezione, all’ Eccel- 
lenza Vostra con la più rif'pettofa venera- 
zione mi do r onore di proteftarmi . 

LO 
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' - —jB/mt rioaai — r^poOt rfHB t j(y»i_ 

LO STAMPATOR.E 

yégli Amatori dell Opera preferite . 

E ssendomi negli 'ultimi giorni della Edi- 
zione della prefente Opera capitata 
fortunatamente alle mani una erudita Lettera 
del Signor Dottore Guido Riviera celebre 
Letterato Piacentino riguardante l’ Opera me- 
defima , ho creduto mio debito di unirla al- 
la ftampa di ella , fperandone l’ univerfalt. 
aggradimento . 

Il.D. Guido Risiera Piacentino 
Al D. Littore Vettori di Mantova . 

Voi mi chiedete i omatifìmo VETTORI, ch’io vi dia 
alcun ragguaglio della Genef traslatata in verfo italia- 
no dal Dottore FERDINANDO CaldaRI Fiorentino dopo 
che ne avete voi letto cojià in Mantova il pubblico Ma- 
nijejlo dell’ OrL AND INI Stampatore in Vene:^ia , il qua- 
le ha data notitela ai Letterati dell’ Opera , e dell’ Edi- 
:^ione quanto richiedef . 

Io ve ne parlerò brieve . L’ Autore dovrebbevi ejffcr 
noto , non tanto per la fama del nome Juo , quanto per 
avervene io foventi volte parlato , come che egli fa da 
qualche tempo amico mio , ed abbia io con ejfo lui di 
frequente trattato in Milano, ove fpefe egli i fuoi an- 
ni migliori negli o;y foavi delle Mufe , le quali trovano 
tpuivi più che altrove , e nel favore di chi le riceve , e 
nel profitto , che ne ritraggono , un amorevole foggior- 
no , ed un confi dcr abile a ccrcfc imeneo . 

Intorno 
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" Intorno al merito ' dell' Opera firjfa dir ovvi , che li 
foh penjiere ejfer debhe a ciafcheduno aggradevole fuor 
di modo y e a prò d! ognuno riufcire oltre ogni afpetta^ 
flóne y dandofi in ciò un agevole , e delifiofa traccia a 
chi che jia , avvegnaché di mediocre , e men che accu- 
rato intendimento s di penetrare le mar aviglio f e ' idee dei 
Jommo Facitore ^ e le divine produzioni della ormipof- 
fenle fua mano , fn dove giugne I umana intelligenza , 
comprendere , cojicchè ognuno tratto dalla foavità delle 
.facili Mufe fi ammaeflri , de mijierioji\. principj della no- 
flra Religione , e ne ritragga nell animo una convene- 
vole immagine . ‘ ' 

Egli poi ha il Sacro TeJIo fegultato , ed efpojlo con 
verji sì dolci , con maniere sì colte , con sì eleganti ef- 
prefjloni , che a mio giudizio aggiungono ai divini ora^ 
coli venujlà , e chiarezza , onde anche in quejiu parte 
altrui non mediocre vantaggio recare , e non ordinario 
diletto . Quindi Jiccome egli argomento pià\ nobile alla 
nobiltà di un Poema , piu confacente alla comune indi- 
genza y e più conforme alla italiana armonia rinvenire 
non poteva , non poteva altrettanto e più decorofamente 
al Soggetto y e più corrifpondente alla intenzione fua 
trattarlo . 

da gran tempo , che egli fi attiene a queflo tra- 
vaglio y e fe già H intraprefe per altrui confi gito , ora 
per altrui conjiglio lo produce . Io fui per avventura a 
parte del fuo cominciamento , che fu in Piacenza y per 
quanto mi fovviene , in tempo di qualche fua vicenda , 
che per mancanza di fortuna , e bene fpeffo per copia 
di merito y fuole pur troppo agl uomini faggi interveni- 
re yèd in y'enezia prefentemente mi trovo a parte ezian- 
dio del fuo producimento y, ed ho avuto I agio di feco 
lui accuratamente parlare di cotejia fua pregievole fati- 
ca y onde darvi alcun conto della, fua manifeflatami in- 
tenzione . 


o( VII )o 

Principale , £ forfè unica cura i fata la Jua di ri- 
ferire la Sacra Storia con femplici , ed accurati f enti- 
menti , ed efponerla gelofamente nella fua vera origine , 
avendola foltanto fparfa per entro , ed arricchita di 
certe ben acconcie immagini , e ben lineate dipinture , 
che 0 dalle penetrat^ioni de Sacri Interpreti , per quello , 
che fpetta a.lla materia, o dalla vivacità del fuo fertile 
ingegno , per (pullo che riguarda alla fpof^ione , gli 
erano con provido fuggerimento amminifrate j in quella 
guifa appunto che indufre mano quegli eferiori , e con- 
facevoli abbigliamenti dall' arte ritrae , che a nobile Ma- 
trona più f adattano , e piu convengono ^ 

lo vi ho detto quanto fo ^ e quanto bafar vi dee . 
Delle cofe mie , e delle preferiti mie occupatfoni darov- 
yene notizia in altra lettera . Raccomandatemi al Ga- 
leotti , ed al Cella , ed all’ amor vofro particolarmente » 
Amate voi me , come io amo voi , e (late fano r 

Di yenerfa primo Aprili 1747, 
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A R G O M E N T O. 

^ s * • . . 

Dio trae dal nulla le create cofe y 

E forma r Uom di fue helf opre onore ; 
j 4 lui commette che mangiar noti ofe/- • 
U un fol arbore il frutto , onde Jì' more ; 
Ma fi piega fua donna all* arti afcqfe 
Del ferpe iniquo y e f e macchia d* errore \ 
Adam /* imita \ e Dio gli émpj f degnando y 
Del beato Giardiri gli f caccia in bando 





^^Opra che al cominciar del tempo ufcio 
Dalla man dell’ eterno alto Architetto, 


S Santo .in me defta di cantar desio , 

*E d’ infolito . arder m’infiamma il petto. 
Rie Se pur non fi fmarrifee il penfier mio 
Nell’ immenfo ocean del gran foggetto j 
Che mortai penna oltre il confin del polo 
Tenta ftencler mvaa.fuo debil volo. 

Caldari Voi. I. A Voi , 
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DELLA GENESI 

1 

ydi-H che del Ciel le fedi alte Immortali 

• Spirti celefti in faccia a Dio tenete ^ 

E fotto il puro vel delle voftre ali 
La incomprenfibil Maeftà chiudete ; 

' Della rozza mia melite agf ineguali 
Moti di purità lume fchiudete. 

Sicché un bel raggio di celefte luce 
Alle tenebre mie Ila fcorta , e duce • 

5 \ ‘ ■ 

Tu Vergin Madre, che prefiedi, e Iplendi 
Più vera Mufa in non finto Permeffo , 

L" erto giogo mi fpiana , e facil rendi 
All* incerto mio, piede il dubbio acceffo ; 

Là forfè andrò , fe a me la man tu ftendi » 

Ove a niuno è di poggiar permeffo ; 

Scorto da* rai di tua benigna aurora , 

Sorga per me Sol non veduto ancora ^ 

_ . 4 

E ben lo fpero , ora che al gran difegno 
Non favolpfe idee raccolgo in carte. 

Lume di verità guida 1* ingegno , 

Regge la mano e al core ardir comparte 
Per dir di lui , che fu le .sfere ha regno , 
Stoltezza è mendicar fregi dall* arte , 

Non fia fuo degno lodator chi goda 
Empio adombrar la verità, di froda. 

Tu magnanima Donna > a cui conceflb ^ 

Ha grave fermo il cielo , e cor gentile j 
Deh tu ravviva con un tuo rifleffo 
Il pigro de* miei verfi incolto ftile , 

Labia , il tuo nome ha in quelle carte impreffp 
L* alto dover del mio rifpetto umile : 

Felice me , fe mentre accogli il dono , 

Meritar puote il donator perdono, 

Dimque 
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6 

Dunque^ dirò, quanto all’ eterna idea '’j 

La per noi difegnata opera piacque , 

Fin pria del tempo ancor, quando inovea 
Lo fpirto fuo fecondator full’ acque , 

E poiché ftabilito in mente avea ^ 

L’ uomo arricchir di ciò che al mondo nacque ; 
Prodigo donator tutte difpofe ... . , 

Le create per lui terrene cofe.^ 1 

-7 

Quindi al confronto il reo difprezzò ,* e 1’ onte ' 
Dirò , che 1’ Uom fecero a Dio ribelle , 

Con quanto orgoglio 1' oltragglofa fronte 
Al del rivolfe , e minacciò le lleile ; 

E quanto nate al bene , al mal più t pronte 
Ebbe fue voglie tributarie , c ancelle , 

E a Dio -divenne "in si felice flato, ' . 

Quanto arricchito-più,. tanto, pàu., ingrato.. ,i 

8 

Era l’ antico tenebrofo orrore / 

In fua confuiìon legato e involto,. . i . 

E il tutto ancor con indiftinto errore 
Nella, maffa invifibile fepolco , 

Nulla era ancor, nc ancor dal nulla' fuore 
Il feme delle cofe era difciolto, 

Nc per compirfi ancor T opra opportuna 
Pronta , o djfppfla era materia alcuna . 

■ 9 

La cerchi lo fcultor , s’ adopri , e fudi 
In fuo potere limitato , e lento , 

La cerchi il fabbro , e le fue dure incudi 
La riduca , e la formi a fuo talento ; 

L’ infinita virtù delle virtudi , 

Ch’ uopo d' effa non ebbe al gramle intento , 

La creatrice man fleffe, e dal fondo. 

Del nulla traffe fabbricato il mondo . . 

A i Opra 


Digitized by Google 



4 DELLA GENESI 

10 

Opra di quella man fu: il mondo intero,- 

Che oprando è avvezza ad operar, portenti jj • 

E parto ei fu di quel divin penfiero’ . • 

Per farne dono alle future genti j ' 

Quindi della fua delira al grande impero 
La voce fecondò coi primi accenti. 

Sorga , diffe , la luce , e al mondo intorno- 
Raggiò la' luce, .e diè principiò:al giorno, . 

1 1 

Poi dalla Terra il' Gel diftinfe ,* e :diede 

Fermezza a quella, e a quello il moto impofe^ 
Prefe legge la Terra, e ancor li liede * . 
Stabilemente ove il gran Dio la, pofe ; 

Muovonfi i Cieli , e il moto lor preliedo 
A mantener quelle terrene cofe. 

Scioglie r acque dall’ acque , eJe riparte : , . . 

E nel mare, e nei Cieli Tn doppia parte ^ 

iz 

Qual per impulfo naturale al volo 

Spiega r agili piume, alato gregge,. " 

Tal pronta T acqua fi ritira al folo 
Cenno di Dio , che le dà moto e legge 
Cosi il palullre limacciofo fuolo 
Con temperata aridità corregge . 

Tal che purgato il rende , e lo difpone . 

Atto a produrre , e di produr gl* impone , . 

Madre feconda ceco la Terra , e il feno 
Apre , da vomer non divifo ancora , 

Quivi verdeggia, e di odorofo fieno 
Velie fua nuditade, e la colora . 

Là tra mille divife in ampio ameno. 

Vaghiffiiiio giardin forge, e s’infiora.. 

Stende la. querce le ramofe braccia. 

Mentre la vite i tralci all* olmo allaccia c 

. . . Com- 
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Compiuto a ciò , qual fe fin or fcherzato 
De’ fiori aveffe .fui nafcente ftelo , 

L’ alto penfiero a maggior cofe alzato 
Girò lo fguardo . amabilmente al Cielo, 

E diflfe aiior ; che . giova al colle , al prato 
D’ erbe e di fiori 1’ odorofo velo , 

Se ad ammirarne il bello a mille a millp 
Non apre . il Ciel V accefe fue pupille ? 

Dunque la fparfa luce in un riftretta 
Il maggior Luminar formi , ed accenda , 

Che con legge immancabile perfetta 
Per le oblique del Ciel ftrade rifplenda ^ 

Pofcia qual fonte , cui partir s’ afpetta 
L* acque in più rivi , ei pur doni a vicen^ 
Con bel riparto ad ogni aftro minore 
Stabile eredità del fuo fplendore . 

16 

E poiché il lungo faticare , e greve 
Giuft’ è che con altrui parta , e divida > 

La bella fuora , che da lui riceve 
L’ impreftato fulgor , che il Sol le affida , 
Mentr’ ei nell" Ocean s’ attuffa , e beve 
Al forte incarco fuo compagna fida 
Subentri , e 1’ atra orrida notte ofcura 
^enda qual novo di fplendente , e pura , 

17 

Ecco divifo in duo tra notte , e giorno 
L" alterno onor d* illuminare il mondo , 

Ecco per tante faci il Cielo adorno , 

Ecco il baffo terren ricco , e fecondo ; 

Allora Iddio per dare al bel foggiorno 
Quanto V* ha di più bello , e più giocondo , 

D’ opre novelle , onde fua mente è pregna , 

Gl’ immecff Ipazi d" arricchir difegna « 

^ . » 
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Stende fui Mare l’amorofe ciglia, ■ ' 

E fcioglie»!’ alta voce in quelli accenti: 
'Producan Tacque tue doppia famiglia 
£ di pennuti , e di fquamofì armenti . 

Indi alT aere fi volge , e a dir ripiglia : 

Crefcà in te il gregge alato , e fi alimenti . 
Ambo ubbidir , ma agli abitanti loro. 

Molto mancava ancor pregio e decoro . 

Era di lui giufto penficro , e folo 
Le prodotte animar novelle fchiere , 

Torto guizzando il bel ceruleo rtuoio 
Refe T acque di fe fuperbe , e altere . 

Spiegò per Taere alTinefperto volo 
La vagabonda turba ali leggiere, 

£ quella, e quello ancor li nutre e pafce 
£ rivive ne' figli in cui rinafce . 

20 

Quindi alla Terra ancora i fuoi concefle 
Campertri < abitatori in varie fpoglie. 

Parte perche nel folto fen li fterte 
Del bofeo a fatollar le innate voglie. 

Altri perchè a raccor più larga mefle 
Del travaglio al cultor feemi le doglie \ 

£ tant’ altri ne ufeir dalla gran mano , 

Che fora tutti noverargli invano . 

21 

Cosi del mondo nella mole intera 
Di fua perfètta idea pofe la cura , 

£ ancor nell’ ordin fuo liede ogni sfera 
Senza pefo alterar , moto , o mifura , 

Con legge inviolabile fevera 
Ad ubbidire ammaertrò natura , 

E pofeia a fuperar le fatte cofe , 

Opra ancor -più ftupenda a fe propofe . 

Fac- 
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Facciamo ei diffe 1* Uomo a me fimile > 

E fia .del Creator copia ed immago, ^ 

Compofto di materia abbietta e vile , 

Sia di fua nobiltà più cèrto , e pago , 

Pregio gli dia ciò che di più gentile 
Sparfo racchiude il mondo , e di più vago , 

Tutto poflegga , e all’ utile , e al diletto 
' Tutto il creato’ mondo abbia foggetto. 

Ciò difle, e dalle quattro oppofte eftrem^ 

Parti fcelfe la terra atta all’ impegno , 

Fangofo impafto ne compofe infieme 
Dandogli con la man forma , e difegno , 

Ed ecco al primo tocco , onde lo premp 
FarE molle , e ubbidir fenza ritegno 
Stenderli,» e pria di variar natura. 

Prendere ' ignota d’ uom forma , e figura ; 

Bello c il vedere al fuol giacente > e ftefo 
Quello illuftre d’ amor nuovo portento^ 

Ivi pofar del corpo il nobil pefo < 

Ove fu poca polve efpofta al vento: 

Ma più bello è veder d’ardore accefo 
L’ Artefice divino in effo intento , 

Abballar fua grandezza , e al fuo modello 
L’ umano difegnar volto novello. 

Fu mi cred’ io dell’ ammirabil arte 
Il lavoro primiér 1’ augufta faccia , 

La fronte , gli occhi , il labbro , e ógni altra parte 
Che nel fuo giro riunifce e allaccia , 

Le fpalle , il petto , e lor che in duo riparte 
Abili , eguali , nerborute braccia , 

Quindi il ventre , le gambe, a cui fuccede, 

Q^al forte bafe l’uno, e l’altro piede. ’ 

A4 
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Pur dò non ferve ancor ; bellezza edema 
L’ occhio appaga bensì , ma non le menti « 
Evvi r occulta fabbrica , ed interna 
Piena di meraviglie , e di portenti ; 

Chi può ridir come la lingua alterna 
L’ ufato moto , ond’ efcono gli accenti ? 

Come r occhio in fuo giro angufto , e breve 
Tanti diverfi oggetti inlìem riceve ? 

Offa , mufcoli , nervi , arterie , e vene 
Ripartite a fervir 1’ uomo , e difpofte , 

Danfi inano a vicenda , onde fodiene 
Ciafcuna al fuo dover le parti impode. 

Ozio non v’ c , nc per natura avviene 
Che alcuna all’opra fua manchi, o fi fcode* 
Tutte in concerto unite , ed indefeffe , 

Fanfi all’ uomo fodegno , ed a fe deffe . 

28 

Così , poiché r eterna mente avea 
Pieno de’ beni fuoi 1’ ampio profondo 
Creato Globo , ecco nell’ uomo crea 
Un picciol sì , ma più ammirabil mondo , 

Che picciol mondo c 1’ Uom compleffo , e idea 
De’ prodigi , onde è quel pieno , e fecondo , 
Mentre in fe la difcorde unifce , e ferra 
Sodanza d’ aria , e foco , ed acqua , e terra . 

^9 

L’ opra frattanto ederiore in giro , 

E r altre parti in un compiute , e defe 
Per infondere in quei vital refpiro , 

Il configlio del ciel dal ciel difeefe , 

L’ aura celede del divin fofpiro 
Mormorò fui bel volto , e rodo accefe 
Nella mente , nel core , e nel fembiaute 
Spirto di vita , ov’ ei non era innante . 

Ecco 
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Ecco perfetto 1’ uom , ^ vii fango , e creta 
Fur la materia di sì bel contorno , 

Ma di perfezion non mai la meta 
Toccar potea , fe non vedeva il giorno , 

Nè veder lo potea , che ciò fi vieta 
A cui fpirto vital non dia foggiorno : 

Perfetto ei fu non quando al mondo ufcio , 

Sol lo divenne al xefpirar d’ un Dio .. 

31 

Oh dolce reljjìrar , per cui trafpira 
Del Creator io fpirto onnipotente , 

E tutto è in ogni parte , e move , e aggira^ 

E lume infonde atto a produr la mente , 

Anima > e vita c quefto fpirto , e inlpira 
Un innato desio così poffente , 

Per cui d’ unirli avidamente anela 

Ai fuo bel fin , che il corpo uman gli cela . 

3 i . 

Apre gli occhi alla luce , ed il primiero 
Suo fguardo affifla al gran Fattore in faccia ; 
Volgelo al Cielo , al luolo , e intende il vero , 
Sorge , s’ allegra , e a Dio ftende le braccia : 

E dice a lui Ma chi del gran penfiero 

Può con voce mortai feguir la traccia ? 

Detto avrà certo fante cofe , e molte. 

Che poi la colpa ha in cieco obblio fepolte i 

Quindi oflèrvando delle valle ignote 
Campagne il ricco verdeggiante afpetto , 

Vede dalle vicine alle remote 
Parti lui folo a sì gran forte eletto ; 

Ma penfa Iddio che d’ abitanti vote , 

Infoffribile all’ uom darian ricetto : 

Quindi delfina a foddislàrlo appieno 
•I^oco fuor d’ ufo più felice , e auieao . 

"Là 
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Là verfo i campi Eoi dalle marine ■ 

Spiagge onde Febo ancora ave coftume 
Sollecito nell’ ore mattutine 
Abbandonar le fonnacchiofe piume , 

D’ onde de’ monti a noi tra crine , e crine 
Vibra de’ raggi fuoi l’accefo lume. 

La pigra gente' rifvegliando eforta 
A lalutare il novo di , eh’ ei porta . 

Là dentro fpaziofo ampio recinto 

Quanto comodo fito a un regno porge 
D’ alte , e forti difefe intorno cinto 

11 giardin del piacer lì ftende , e forge , 

Opra c di lui , che per fuo proprio inftinto 
Tutto fa, tutto puote , e tutto feorge , 

Di lui , che r uopo univerfal prevede , 

£ Hn le brame altrui donando eccede. 

Non tutto egual, non tutto piano c il calle, 

E dal fuo variar bellezza prende , 

Qui forge il colle, che i’ amena valle 
Da’ fervidi del Sol raggi difende , 

Colà del monte fulle dure fpalle 
Ombrofo bofeo i rami fuoi diftende , 

Quivi fui pian co’ fiori erbe novelle 
Spuntano ognor , qual fanno in del le llelle . 

37 

Di mille varj augelli al dolce canto 
ZefHro molle fi rallegra, e avviva. 

Dando alle frondi alterno moto intanto 
Col tremolar di frefea aura giuliva ; 

Stende fiorita primavera il manto , 

Nc crudo verno di beltà la priva , 

Bronco non ferma il piè , nè il punge fpina , 
Stagion qui non invecchia, c non declina. 

Scor-! 
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Scórrevi dentro , e T erbe irriga , e i fiori 
Lambendo il fuolo limpidetto fiume. 

Che de’ gelidi fuoi chiari tefori 

Far largo dono altrui ferba coftume j , 

Ne venti rei , nè tempeftofi orrori 
Sveglian tumulti ad imbiancar fue fpume. 

Placido muove il piè tra fponda , e fponda 
Frutti a innaffiare onde il terreno abbonda ^ 

_ . 39 . 

Q vai genitor che Io fuo aver riparte' 

Tra molti figli di egual merto , e fama , 

Ei cosi r acque fue defiina , e parte , 

E in quattro fiumi s’ apre , e fi dirama , 

Loro alTegnando del cammin la parte 
Con varj nomi gli diftingue , e chiama ; 

Sicché non mai poveri d’ acque , e ignoti. 
Vadano ad irrigar lidi remoti . 

40 

Il Fafi è il primo , che per Ietto d’ oro 
Porta fuperbo a Colchide 1’ arene , 

E ben gonfio fen va del bel teforo 
Cui la Tergente fecondò fue vene ; 

Bagna le piagge Ircene , e porta loro 
Furiofo r Aralfe orride piene , 

Onde difciolto il gelo awien che i ponti 

^ Rompa, e i ritegni, e gl’ argini formonti. 

. 41 

Gemelli il caldo Tigri , e 1’ a|to Eufrate 
Dall’ Armenia maggior traggon la cuna , 

Quel per la parte orientai piegate 
L’ acque di fua ragion conduce e aduna ; 

Ha le fue 1’ altro a fecondare ufate 
Quella parte ove il di manca e s’ imbruna , 

Poi il nome llluftre , e 1’ onde ricche , e duars 
l’ortan di Perfia in bel tributo al mare . 

Ada. 


Digitized by Google 



i* V E L t A G E N E S / 

r ^ 

Adamo là dove ogni ben traluce • ^ * 

Con lume ignoto ancora al guardo umano 
Non fo fe tratto dalla interna luce * ' 

Nata a rifleffo di fplendor fovrano, 

O fe un fpirto del eie! fatto fuo duce v \ 

Seco lo guidi al gran viaggio a mano , 

Per incognita via falli fentiero , 

E là fi trova ov" è ogni ben più vero . - 

E al comparir di lui , che tutto unito 
Ha in fe il candor dell* innocenza prima , 

Spira l’aura più dolce, e il fuol fiorito - ’ 

Ride , e più grato odore al ciel fublima ; 

Tutto all* arrivo fuo fa dolce invito 

Tanto innocenza colà fu fi eftima j / 1 • 

Reggia -felice , u* di terrene voglie 

Ombra , o penfier mai non fi nutre > e accoglie f 

44 

Taccia la penna favolofa , e rea 
♦Di chi finfe quà giù fecoli d* oro , 

E di bugiardo Dio con empia idea 
Capricciofo ne fe* vano teforo , 

Sola innocenza a noi ferbar potea 
Della felice età I* aureo lavoro , 

Dunque da nói s* aferiva a lei quel vanto 4 
Che cetra vana motteggiò cotanto • 

Calcate appena le fiorite foglie ' • 

Ve porta il core d’innocenza adorno, 

L* eterno Creator tofto raccoglie i , 

Per entro l’ ameniffimo foggiorno > > 

Quivi al girar del ciglio in un raccoglie . 

L* irragione voi ftuolo all’ uom d* intorno , 

Perch* egli fteffo all* ampia greggia , come 
Di lei dominatore , imponga U nome . 
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Ed ecco Adam , che fcioglie a' faggi accenti . 

La lingua,' e del divin faper fa inoftra. 

Parta la turba a. corti parti , e lenti , 

, Cerne :.i -.finci guerrieri in fiuta gioftra y > 

Egli che, ha in. fe di lei chiari e prefeiiti “ • 

Gli pcculti iftinti , che al -di fuor dimoftra., v 
Proprio il uQine deftiua, e iniantò gode. 

Di lor bellezza, ed alf Autor dà .lode •, / • 

47 

L" animofo leon ruggendo fcuote • . 

Il ricco ,collo , e del fuo . ardir- fa fede , 

Tra i nitriti il deftrier frenar mal puote 
Al corfo ufato , il non ferrato, piede ; - 
Tardo r or fo , e deforme il fuol .percuote^ 

Cui macchiato , e ieggier pardo fuccede ; 

Gira il cane fedel la mobil tefta 
E in lieti., fcherzi al fuo fignor fa feda • , 

4^ 

Ecco muggire 11 forte toro ei fente „ 

E a canto a lui belar ^ bianco agnelletto ^ 

Sembra , che il cervo timido pavento , 

E fimigiia a timor ciò clf è rÙ'petto • 

Ecco r aftuta volpe , ecco prefente 
Damma condotta dal natio fofpetto , 

Seguela 11 lepre timido , -veloce , ; 

E loco ha il lupo predatpr feroce .. 

49 

Gli augelli aneli’ erti oltre il natio coftume 
Tratti dal fuon dei generale invito. 

Pronti fpiegan le ancor tenere piume 
Al volo forfè temerario e ardito . 

Ivi ciafeuno il proprio nome affume ^ 

Quindi di. ritornar prende, partito 
A riveder T abbandonata fponda ,. 

^onde poi fi propaghi ^ e’ fi. diffonda ^ 

Eccoti 
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Eccoti Adam neh più felice flato . k - . 

Ripiglià Iddio ciò che tu vedi c un dono * 
Dalla eterna mia- mente a te ferbato , 

Godine , e il rendi a quei che ancor non fona 
Tutto è per te per te tutto è creato , ’v ; 

E tutto al tuo piacer lafcio , e abbandono, • 
Unica legge impongo , • e farà tale , • 

Che il violarla C' irreparabil male . 

5 ta del Giardin nel centro alta fiorita 

Pianta , che il bene , e il mal fvela-, e palefa 5 
De* vaghiffimi pomi ond* è fornita • . 
Affaporarne alla mia legge è offefa ; 

Non colla il trafgredir men che la vita , - / 

Nc può la colpa aver fcampo , o difefa ; • ' 

Quello c il ferbato a me ftabil fegreto, • 
Quello è r iinpoflo a te folo divieto .* ■ * ' 

51 

Ei così dilTe 5 e già nel mare afcofo 

Il Sole avea dopo fei 'giri il voltò,- * * -- - 

Tornò al fcttimo corfo il luminofo ^ ‘ - 

Cocchio guidando d* aurei raggi involto ; * 

Allora Iddio dell* oprar fuo ripofo 
Si prefe , in ’ fe lo fuo potere accolto , ‘ . 

Ch* ei vide a foddisfar dell* uoiii le tante 
Voglie il creato mondo effer ballante . • 

Ma in ripenfando poi che fino allora 
All* uom la dolce compagnia non diede , 

Cui d* accoppiarlo neceffario fora , • ... 

Come di propagar 1 * uopo richiede 5 

Perciò fenza frappor nulla dimora 

Air opre del penfier la man fuccede ; ' 

Onde la ftende a fabbricar la Donna , 

Mentre eftatico Adamo i lumi affonn^s# ' 

Sc- 
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Sepolto appena in placido fopore , 

Qual uom giacente abbandonato , e fianco , 

L' induftre inimìtabll Facitore 

Gli apre fenza fvegliarlo il Iato manco , 

Donde con dolce furto eftratta fuore 

L’ ultima cofta dal divifo fianco 

La difegna , e compone , e in vaga forma . 

Di fpivito vita! la verte , e informa . 

55 . 

Non V c bellezza che eguagliar fi pofla 
A lei (^e parto c della man di Dio , 

Nè umano ingegno mai , nè mortai pofTa 
Fingere in carte il bel ritratto ardio : 

Tu, fuprema virtù, da cui vien morta ^ 

Mia voce , al canto alTifti , al bel desio ; 

E fa che mentre a lodar lei s’adopra 
Diletti più r opcrator , che 1’ opra , 

56 

L’ opra tutta è divina , e non ammette 
Colpa di bartb fordido penderò . 

Lungi , o profani , a voi non fi permette 
Quello calcar di purità fentiero. 

Chi le pupille d’ ogni macchia ha netta 

Può in lei , che fpecchio è del candor più vero 

Gli occhi Hllar , fenza che tema il prenda , 

Che la celefie fua bellezza offenda . 

57 

Che d’ angelica in ver beltà celefie 
Sembra impaltato il morbidetto volto ; 

Rofeo color 1’ adombra , e lo riverte 
Di bei gigli al candor mirto, ed involto, 

L’ augnila fronte, e le pupille oneile. 

Il biondo crine inanellato, e fciolto , 

Il dolce labro , e il guardo umil dimefTo 
Forman l’ intero di beltà complelfo . 

Mcdefta 
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^lodcfta maeftà , nobll contegno , 

Verecondo rolTor , fguardo vivace , 

Atto di nobiltà , facil ritegno , 

Placida voce , che diletta , e piace j 
Savio penfar di fovrumano ingegno , 

Naturai fprezzo d’ ogni ben fallace , 

Son le interne virtù di cui ripiena 
Sen vien c]uefta a calcar foglia terrena . 

■ . 59 

Che del corpo dirò ? che pura neve 

Sembra a fiocchi caduta or or dal cielo, 

Son preffo a lei fcarfo confronto , e lieve 
Del mar la fpuma , e della brina il gelo , 

E torbo il latte che il paftor fi beve , 

Eofco è de’ gigli il rugiadofo velo. 

Che o neve , o fpuma , o brina , o latte , o gigli 
Non han candor , che al fuo candor fomigli . 

60 

Svcgliafi Adamo, e a fe ritrova appreflb 
Meraviglia non pria veduta altrove , 

Mira attento il bel volto , e vede impreflb 
Un non fo che , che amor rifveglia , e move , 
Par ché a lui s’ aflomigli , e di le fteffo 
Parte la crede , e n* ha ficure prove , 

Tratte da un moto fervido che in quella 
Prima comparfa al di lui' cor favella . 

61 

Ed ella fermo in lui tiene lo fguardo , 

Nè dubbio v’ c che l’ innocenza offenda , 

Giranlo entrambi ora affrettato , or tardo , 

E il toglie, e il rende l’un l’altro a vicenda. 

Tra fe dico ciafcuno : Avvampo, ed ardo. 

Nè fo donde 1’ ardore in me difcenda j 
Vantar non puote amor tanta poffanza 
S’ ei non vien per natura , e foniiglianza . 

’ Deh .. 
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Deh potefs' i(^ e gli atti , e le parole 
De’ primi amanti celebrar col canto , 

O ridir da qual maftro , ed in quai fcole 
Amore apprefer si perfetto , c fanto ! 

Ma poiché la mortai mente non fuole 
Sollevarli ad un volo arduo cotanto , 

Dirò da umane idee legato , e chiufo 
Ciò che il penlìer d’ immaginarli ha in ufo • 

Dirò che Adam fatto a parlar primiero , 

Lei di madre comun col nome chiama; • 

Èva , dice , te a parte ancor del vero , 

Ed infinito bene Iddio pur brama , 

Tu interprete elTer dei del mio penfiero , 

10 fautor d’ ogni tua fanta brama ; 

Copia liam d’ una mente alta , infinita , 

Da cui tragghiamo uniti e fpirto , e vita . 

Tu pur, com’ io lo fon , la prima fei 
Tratta a goder cosi felice flato ; 

11 foliievo , il piacer de’ giorni miei 
Prende forza maggiore a te d’ allato : 

Di lunga difcendenza effer tu dei 
Feconda madre , io genitor beato. 

Ciò che prevedo il del che in me ragiona 
Con profetico lume apre , e fprigiona , 

. 

Ella rifponde : e come io teco eletta 
A goder vengo si felice forte? 

Sorte beata ! oh forte aurea perfetta ! 

Se tu fei mio foflegno , io tua conforte j 
Ma come mai folo da me s’afpetta 
Che alla poflerità s’ apran le porte ? 

Tu fanto amore in me t’ infondi , e regna , 

Tu il divino milter difvela , e infegna. 

Caldflri Voi, L Ji V 
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V altro rlfponde : è d’ uopo a’ cenni fuot 
Umiliar la mente noftra, e l’opre. 

Ciò che deliina in avvenir di noi 
Sotto il vel del futuro ancor fi copre, 

Seguiam pur noi Io fuo volere , e poi 
L’eterna mano in noftro prò s' adopre ; 

£ qui niente a lei fimula , e cela , 

E del pomo il divieto anche dirvela . 

Avida di veder 1’ ampio recinto 

Èva intanto da Adam fi volge , e parte , 

E tutto il bel di eh’ egli è ornato , e pinto 
Vede , e ne ammira la vaghezza , e 1’ arte , 

Or fui margo del fiume , or dentro il cinto 
Del bofeo fiede , ora in più amena parte ; 

E tanto ha il piede a mutar loco avvezzo , 

Che alfio fi trova al gran Giardino in mezzo. 

68 

Male avveduta donna , il paffo arrefta , 

Dirle potefle alcuno j ove t’ affretta 
Curiofo desio, brama molefta. 

Che quanto pafee più , tanto più infetta ì 
Non fai che il ferpe della colpa refla 
Mirto tra fiori , e ne Infinga , e alletta ì 
Guai , fe gli avidi lumi a lui rivolti , 

Guai , (e la voce ingannatrice afcoltl . 

69 

Dal cupo regno dell’eterna morte 
Là morto avea lo fpirito ribelle , 

Che le fembianze affumicate, e finorte 
Vertì di ferpentina artuta pelle j 
Li fapea ben che dall’ empirea Corte 
Altre in tal foggia angeliche alme, e belle 
Quivi eran fcefe , ond’ è che in cotai modi 
Penfa U maligno colorir le frodi . 
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A lei fi moftra , e come fcaltro , e accorto 
Le aurate fpoglle agli occhi fuoi dilpiega. 

Or le ftrifcia lui piede, ed ora attorto 
Fa mille giri , e in vario ordin fi piega , 

Talora il bufto inarca , e talor forto 
Sopra. del petto a lei fi ftringe, e lega. 

Così per vezzi la lufinga, e acquila 
Fede con l’ arte . fraudolente , e trifia . 

71 _ 

Quindi la lingua a favellar difciolta , ..ut 

Air inganno fatai raddopia il corfo ; 

Infolita a temer , tace , e 1' afcolta 
A fprezzo ancor d’ interior rimorfo . 

Ah . fconfigliata , incauta dorma , e ftolta , 

Quale , ed a chi cedendo avrai ricorfo ? 

Deh fuggi, e ancora il puoi, T ordito inganno. 
Vinci fuggendo il proprio , il comun danno . 

Ma già il maligno a rinforzare attende 
La fcellerata occulta trama ordita : 

Dimmi , donna , ei ripiglia , e perchè intende 
Non darvi Iddio qua fu forte compita ? 

Perchè obbligar la libertà pretende. 

Che . più rifiretta a più cader ne invita ? 

Non mai di ben vero polTeffo avrete , 

Se gufiar d’ ogni frutto or non potete , 

7i 

Ella con voce placida modella. 

Soggiunge : ah taci , ogni lamento è vano , 
Libero quivi a noi cibo s’ appretta 
Di tutti i frutti , che dà il colle , e il piano j 
A quella pianta eh’ è nel centro , a quella 
Steràder non puolli fol 1’ avida mano , 

Ed è il divieto sì polTente , e forte , 

Ch’ ei non ha per cuttode altri che morte . 

B i Ri- 
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Rìdene il ferpe ifiganoatore , e aggiunge 
Arte più fina alla malizia accorta , 

£ dice : ogni timor vadane lunge , 

Mentre infinito ben ne riconforta ; 

Che fe a gufiate anzi da voi (1 giunge 
Un pomo fol, chiufa è al morir la porta} 

Gufiate , e non temete il dolce frutto } 

Sarete al Creator fmùli in tutto . 

75 

Delle magiche voci al forte aflfalto 
V infelice s’ arrende a poco a poco , 

Piega un guardo al ferpente , e T altro in alto 
Gira alia pianta, e non per fcherzo, e gioco» 
Entro al Aio cor , eh’ euer dovea di fmalto , 
Accefo è già di defiderio il foco. 

Da’ rei configli è di già vinta , e cede } 

Nè più afcolta rimorfo, o prezza fede , 

76 

Alza la delira , e il pomo ftrappa , e quello 
Di più vago color A tinge, e inoftra. 

Non A fa già nella Aia man più beilo. 

Sol 1’ occhio reo cosi all’ idea io moftra } 

Ride il ferpente fcellerato, e fello, 

£ ne afeonde il piacere , e noi dimoAra *, 

Ella all’ avido dente il pomo accofta , 

Fingendo in fe la deità AippoAa * 

77 

Ciò fatto appena affretta il paffo , è vola 
Per traK lo fpofo del delitto a parte , 

Tal gualla cofeienza A confola 
Qualor tra molti i falli Aioi riparte } 

Lei , cui rincrefee di reflar più fola 
Nell’ error Aio , luAnghe adopra , ed arte , 
Sicché alla Hn per falli molti , e novi 
Qualche, difefa ai fallo Aio ritrovi^ 

Giuri* 


V 


Digitized by Google 



CANTO PRIMO. il 

-78 

Giunta preflb al compagno, allegra in volto. 

Gl’ interni fuoi latrati accorta afconde , 

Me (bagli un pomo ultimamente colto , 

Egli attento lo guarda, e non rifponde. 

Cosi condefeendenza il rende ftolto. 

Che nè lei fgrida , nè fe porta altronde , 

E benché interno orror pur lo commova, 
Efternamente il gran delitto approva. 

Stende timido pria T incauta infetta 

Mano , e pofeia T addenta , e 1’ aflapora ; 
iJ Inferno il vede , e ne tripudia in fetta , 

Ed il. cielo lì turba , e fi fcolora ; 

Ecco donde forti 1’ atra tempetta , 

Che in mar d’ affanni il mondo afforbe ancora j 
Oh leggiero piacer cotti pur tanto , 

Se mal ti paga eternità di pianto ! 

80 

Ambo di fe , di noi fatti nimici , 

Larga ne aprir fucceflion di male ; 

Padri imprudenti , e noi figli infelici 
Eredi fol del genio infermo , e frale j 
Nè dall'infetto fuol l'empie radici 
A fveller più nottra virtude or vale , 

Che il reo velen , che in fe la colpa aduna , 

In noi le profondò fin dalla cuna . 

81 

Tetto da colpa difnebbiate , e fchiufe 
Quelle luci che al mal velò il candore. 

Sentono in fe tumultuar le aocufe 


D' intempettivo querulo roffore , 

Quindi prendendo timide confùfe'. 

Della lor nudità pena , ed orrore ^ 

D' ifpido fico i nuli tata fpoglia 

Fortnan, teffendo infiem foglia con foglia. 
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In mezzo a tal confufione afcolta 
La coppia rea d' ofFefo Dio la voce , 

Voce però fol di fpaventi involta. 

Come di tuono , o di- tempefta atroce y 
Fidano in tanto a vergognofa , e ftolta , 

Ed inutile foga il piè veloce , 

Segue egli i paffi loro, e gli forprende, 

E in cotai ‘detti al gran giudizio fcende . 

. , 83 

Adamo , Adamò ove t* alcondi ? in vano 

Tenti de* sdegni miei foggir la polTa; : 

Trema fui fallo , e in tuon fommeflb , e piano 
Egli alla moglie , al ferpe ella lo addoffa . 

Dice: lei fu che da piacere infano 
^Crèdula troppo a trafgredir fu mofla ; 

In colpevol' filenzio ella confufa , 

Se non difende , e il reo ferpente accufa • 

84 

Vede Tirato Dio tre delinquenti. 

Giudice fallì , é lor la pena intima 5 
Al fuperbo volgendo acerbi accenti 
Inftigatore della colpa prima : 

Te maledetto: autor di tradimenti 
Mia delira ^ ultrice novarnente opprima , r 

Sicché del novo error pagando il prezzo 
Compri la tua viltà T altrui difprezzo • 

..... 

Strifcia quindi fui fuol T immondo petto, . 

E fiati pena ciò che fu natura ; 

Avrai fempre- di donna* ira, e difpetto. 

Ed ella a te minaccerà fventura . 

Ma un dì verrà lei che* in umile afpetto 
Le trame romperà di tua congiura , 

Vergin, che ancora in mio penfier s*arrefta. 
Verrà a fchiacciar tua velenofa tella* < 
f - ’ E tu 




Digitized byGoogle 


CAJ^TO PRIMO. zi 

%6 

E tu donna cui tanto orgoglio mena 
Di mal nato desio fuperba brama , 

Oh qual lunga dì mali afpra catena 
Irremiflìbilmente afpetta , e chiama , 

Delle minacce mie tutta la piena 
In te la giufta avidità disfama. 

Tu la prima a peccar, la prima or fei 
Che la pena maggior foffrir ne dei . 

87 , 

Deir uom fin or tua compagnia , farai 
Serva alla legge , ed al voler foggetta ; 

Nafceran da te figli , e lor darai 
A refpirare aura di colpe infetta ; 

A corto di dolori , angofcie , e guai 
Sarai per Tempre a partorir coftretta ; 

Sieno in te raddoppiati e ftenti , e affanni , 
Sieno tue doglie i proprj , e gli altrui danni . 

88 

Altre pene per te, o Adam, preparo, 

In fua fevera maertà gli dice. 

Per te il terrea fia d’ ogni frutto avaro 
Sol dia triboli , e fpine ogni pendice , 

La fua fecondità bagnar d’amaro 
Sudor dovrai, e trar vita infelice. 

Fin che tua falma ad ofcurar tuoi giorni 
Nel primo fango fi rifolva , e torni • 

Furon la donna , e 1’ uom l’ opre più belle 
Sortite dalla man del Creatore , 

Ma fatte pofcia della colpa ancelle , 

E' di vergogna oggetto, e di roflbre. 

L’ induftre eterna man d’ ifpida pelle 
Di lor deformità copri 1’ orrore ; 

L’ irfuta fpoglia modellando in guifa , 

Che ferva al peccator d’ afpra divifa, 

5 4 Co^ 
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Con quefto de’ lor falli efpreffo fegna 
Smarriti per orror trifti , e confnll , 

Ecco i duo rei dall’ implacabil sdegno 
Fuor del terreftre Paradifo efclufi . 

Qui , dice Iddio , dove innocenza ha regno , 
Dove al fallir tutti gl’ ingrefli ho chiuh , 

Voi , che 1’ amafte men d’ un vii diletto , 

Non troverete più lède , o ricetto . 

91 

Itene dunque al voftro duro efiglio 
Ove il rimorfo dell’ error vi porte , 

Vi fegua povertà, timor, periglio. 

Pianto , e confulìon vi guidi , e fcorte , 

Lume più chiaro di miglior configlio 
Il ben paffato , e il mal prefente apporte ; 
Mentre un mal grave d’ un gran bene a villa , 
Intenfion di maggior pena acquilla . 

91 , 

Un degli fpirti fuperiori eterni 
Pone in cuftodia del Giardino lleffo , 

Acciò che in avvenir guardi , e governi 
Della reggia felice il chiufo acceflo ; 

Nè alcun più v’ è che dentro là s’ interni , 

Se nè pur puolTi ritrovar l’ ingreflb : 

Che troppo veglia al divin cenno ufato 
D’ ardente /pada il forte braccio armato . 

95 

Ed ecco già duo nel fallir compagni 
Fatti fervi di pena unitamente , 

Partono iofiem , nè v’ è chi gli accompagni • 

Se non 1’ alfanno del lor mal prefente ; 

Orma non llantpa il piè , che non la bagni , 
Anzi innondi di pianto ampio torrente. 

L’un l’altro il fofpirar^ confonde , e mefce , 

£ ’l duol deU’ uno il duol dell’ altro accrefce . 

Vo- 
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Voglion parlar , ma il lìnghiozzar s’ oppone » 

£ la voce or dimezza > ed or trattiene; 

Speflb timore a’ paQli lóro è fprone , 

SpelTo fperanze il pigro piè trattiene . 

Quella di varj moti afpr^ tenzone 
^ Falli mioillra di più atroci pene. 

Che tormento è maggior tf ogni tormento 
Piacer di Tpeme , e di timor (pavento . 

95 

Ma poiché unitamente al gran viaggio 
Vana, fperanza , e vii timor gli guida , 

P’ eterna luce non veduto un raggio 
Splenda per loro, e ai dubbj pa^ arrida, 

Ch’ io perdo intanto di cantar coraggio 
Dietro una feorta incerta tanto , e inlida : 
Tempo verrà , che il mello fuon rìnnove 
U afflitta coppia rintracciando altrove . 



CANTO 
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C À M T O 

SECONDO. 

ARGOMENTO. 

Di Adam nafce Caìn folk di fdegno , 

E nafce Abel di manfuete voglie ; 

Di cui fa r altro acerbo fcempio indegno , 

Sol perchè Dio fuoi puri voti accoglie . 

Riman punito il traditore a fegno , 

Che mal può fuperar F interne doglie y > 

Vajji ramingo in quejla parte, e in quella), 

Indi è fgnor di gente al cui rubella-. 



I 

Llor che T immortai Fabbricatore 


L’ univerfal lavoro a fe prcpofe , 

Altri non fu che l'increato Amore , 

Che fparfe il feme delle ignote cofe ; 
Amor le coltivò , le diè colore , 

Le divife in natura , e le difpofe , 

E agii ufi, a cui ei defiinoLle allora , 

E' il folo amor che le mantiene ancora . 


#/ uom fu parto d’ amore , e come tale- 
Quanto fu amato era d' amor capace , 

Ma come amò lo fconofccnte ? e quale 
Diede alimento all’ amorofa face ? 

Farli credette al fuo Fattore eguale 
Lo fconfigliato , e follemente audace , 

Così in fuo core il vero amore oppreflb 
Tutto rellòj dal troppo amar fe fteflb . 

E que- 


ì 
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E quefto fu queir amor cieco infano 

Empio foyertitor dell’ uom primiero . 

Amor di Jei , che il cammin dritto , e piano 
Fallir gii fece del divin fentiero ; 

Ella di vezzi non armoffi invano , 

Cedette V egli de* vezzi al dolce impero , 

Se avea più di fortezza , o d* amor meno , 

Eravi in due un innocente almeno . 

^4 

Oh infidiofo forfennato incanto ’ 

D* indegno amor , che ai fuo dover s’ oppone ! 
Ei l’alme adefca lufingando , e intanto 
Della corrotta volontà difpone ; 

Oh frenetico amor , codi pur tanto , 

Se a fogge ttar la* libera ragione 
Tal fiamma di desio da te s’ accende , 

Che alletta , q piace , indi minaccia , e offende. ! 

Di quella cieca paffione infefta 
Cedette Adamo a’- velenofi infiliti , 

E ne provò con pena atra , e funefta 
Gli effetti edemi , ed i tormenti occulti ; 

Or che gli giova opporre alla tempeda , 

Cli*. ei dedb fufcitò , pianti , e fingulti , 

Se ovunque tragge le mal ferme piante. 

Sempre ha il fuo punitore a fe d’ avante ? 

Cacciato intanto dal Giardin fi fcoda, 

E fi dilunga fotto ftranio cielo ; ^ 

Oh non<- avvezza uraanitade efpoda ' ' 

L’ onte a Toffrir d’ ingrato caldo , e gelo ! 

Vede incolta la terra, e- mal* difpoda ’ 

Di falvatico cinta orrido velo ; 

Vede le non mai rotte aride zolle ,* 

Sterile il pian, faffofo il monte,' e il colle. 

. -ì Di 
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7 

Di nodofo bafton fattòfi incarco 

Il duriffimo fuol pur tenta , e preme , 

Ura in aprir nel forte feno un varco * 

Tenace è sì , tutte le forze eftreme 
Forma del collo , e delle fpalle un arco y 
E aggravando la man fofpira , e geme , 

Spello ammollirlo col fudor procura. 

Ma r ingrato terren vie più s’ indura . 

8 

Manca all’ opera 1’ arte , ed alla mano 
Mancano gli ftrumenti a porli in ufo , 

S’ impiega quella , e s’ affatica invano , 

Studia la mente , e n’ è il penlìer delufo i 
Povero , e pigro intendimento umano , t 
Refo dal tuo fallir fofeo , e confùfo , 

Or vanta i primi rai vivi celefti 
. Del divino faper , che già perdelli . 

Èva non pofa, e i facili llidori 

Terge dell’ uom full' incurvata fronte , 

Volontaria la mano offre a lavori 

Del travaglio a partir le ingiurie , e 1’ onte ^ 

Ma fon le imbelli fue forze minori 
Deir uopo affai , fe ben le voglie ha pronte : 
Quindi, al desio che ogni fua poffa eccede 
ìnfrurtuofa volontà fuccede . 

IO 

Così falli del duolo almen compagna , 

Giacche del faticare effer noi puote , 

Speffo fi feioglie in pianto , e irriga , e bagm 
Qual rio tra fponde le affoffate gote , 

Talor pel duolo il pianto al cor fi ftagna , 

Le pupille lafciando aride , e vote ; 

Ma più che appar di lacrimar digiuna , 

Copia di novo pianto allora aduna . 

Comt» 
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Come ne* dì che tutto arde , ed incende , 

Quali fiamme vibrando il firio cane> 

S’ affligge il villanel , fe più non fcende 
11 frelco umor dall’ aride fontane ; 

Nè l’ inefperto la Cagione intende , 

Per cui fofpefo il corfo ne rimane , 

Nè fa che d’ acque allor novella malfa 
Nel cavo fena lì ripiurga, e.ammalfa. 

Il 

In mezzo a tanti, e così gravi affanni 
Sorge incognito in lor raggio di fpene : 

Speme era ignota ancora, e i primi vanni 
Quivi fpiegò fu le mortali arene , 

Principiò allora a mafeherar gl’ inganni 
Sotto color d’ inlidiofo bene , 

Proponendo al penlìer , che può taluna 
Volta cambiarli in noi flato, e fortuna. 

Ed oh quanto Ingaimevole , e fallace ? 

Divien coflei ne’ vani fuoi configli. 

Promettendo talor ricchezze , e pace , 

E il vero bene in polfeder de’ figli 1 
Mifero genitor che lì compiace 
D’ una tenera idea che il ralfomigli , > 

Che poi ctefeendo , ahi con qual doglia il veda 
Di fua virtù dilfomigliante erede l 

1,4 

In quelle dolci , e lufinghiere fcole 
La molla donna a rallegrarli impara , 

Poiché già fente della prima prole 
V interna doglia acerba si , ma cara t 
Or mentre dolcemente fe ne, duole , 

£d al proHimo parto li prepara , 

L’ illelfa corre allettatrice forte 
L’ innamorato credulo conforte . 

Come 
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Come nel comparir di primavera " • 

Ride la terra allo fpuntar de’ fiori , • ' 

Pronta rendendo alla nafcente fchiera 
La frefca aura gentil gli ufati onori ; 

Così al nafcer del figlio ogni fevera 
Doglia s’ invola da’ paterni cori , 

E cangiando triftezza il primo afpetto , 

Tutto divien piacer , tutto è diletto . 

16 

E tal di fefte , e di piacer tributo 

Paga la madre allor che al fen 1 ’ abbraccia , 

Che fcordatafi ornai del ben perduto , 

Ogni trillo penlier da fe difcaccia 5 
E le talora al fecco labbro , e muto 
Sfugge la lingua , e a quel più non s’< affaccia « 
E' perchè il troppo amore , e il piacer molto 
L’ ufo priraier del favellar le han tolto . 

17 

Quindi tornando il moto , e la favella , 

Prende talvolta d’ efclamar vagliezza : 

Or che polTeggo un uom , 1 ’ atra procella 
Termina di .meftizia , e d’ amarezza y 
Ed in prova di ciò Cain l” appella , 

Con vocabol d’ acquifto , e d’ allegrezza ; 

Tanto è il poter con cui move, e governa 
Gli affetti in noi la paflione interna . 

18 

Così tra vezzi del materno ciglio 

Va dell’ anno primier compiendo il giro , 
Quando ella grave d’ un fecondo figlio 
Impulfi foffre di novel martiro ; 

Nafce il fanciullo , e qual del campo il giglio 
Di virgineo color biancheggia in giro j 
E le tenere membra adorna , e verte 
Dolcemente fpirando aura celefte . 

Do- 
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19 

J)ovea j lo fo , quefto fecondo acquifto 
Novo produrre di dolcezza incanto , 

E il cor di madre in due divifo , e mirto , 

Dovea d’ eguale amor proporfi il vanto ; 

Ma poi che or vedo nubilofo , e trifto 
L' occhio notar di lei ’n un mar di pianto , 

Da ftupor vinto , e irrefoluto in quelèo 
Dubbio cootrart© mi fgomento , e arrerto . 

zo 

Ma quando io fento che d’ Abel col nome 
Di triftezza , e dolore il fa foggetto , 

Prevedo bene a quai gravofe ì’ome 
L’ abbia il reo mondo ingiuftamente eletto ; 

Crefca egli intanto , e in fe reprima , e dome 
Ciò che feco recò di colpa infetto , 

Non ceda agli urti fuoi , come al tormento 
Non cede abete di rabbiofo vento . 

Zi 

Che non così crefce Caino , ei preme 
Pieno di folle ardir le infaulfe ftrade 
Di cieca gioventude , e in erta il feme 
Sparge di vii piacer , di libertarie ; 

Così mentre il fratei fofpira , e geme , 

Ei coglie il fior della più molle etade \ 

Queftì perciò la rea Babel difegna , 

La fanta quei Gerufalemme infegna. 

zz 

Con riparto ineguale in lor divide 
L’ interno affetto incauto il Genitore , 

Per quel che fcherza , amor tripudia , e ride » 
Per quel che piange , illanguidifce , e muore ; 
Oh amor giudice reo , che mal decide 
Solo inclinando ove, io sforza il core , 

Che fenza legge a fuo piacer fi porta , 

Ove l’ ingiulto condottier lo fcorta ! • 

Ap- 
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Appunto come con diverfo lume 
Mirano i padri i giovinetti figli , • 

E come in lor dal nome fi defume 
Qualità che tra fe non s’ a0imigli : 

Così diverfo c in lor genio , e coftume , 
Differenti le idee, l'opre, e i configli; 

Diffimile il principio oppofto , e vario j 
11 progreffo difcojrde, il fin contrario. 

Ornai giunti ad età robufta , e forte 
1^’ onde fermezza in faticar proviene , 

A quello , e a quello deftinar la forte 
Nell’ efercizio glornalier conviene ; 

Sceglie Cain , ma come baffe , e torte 
Son le fue mire , e di viltà ripiene , 

Sordida in cor foffrendo avara guerra , 

, Non vuol compagni a coltivar la terra. 

Alla fovrana inalterabil legge 

Il manfueto Abel china la fronte , 

Cura prendendo a pafcolar il gregge 
Al piano , al colle , in riva al fiume , al monte j 
Contento in fe che mentre affrena , e regge 
Le avvezze mandre ad ubbidire , e pronte , 

Ei moflb pur da invidiabil gara , 

I propri affetti a governare impara . 

16 

Cosi ciafeuno al fuo dovere attende 
L’ arti onorate efercitando , e belle , 

Cain però fi duol che il fuol non rende 
Frutto in copia maggior d’ erbe novelle ; 

Più difereto il fratei, contento prende 
Spremuto il latte da innocenti agnelle , 

E con prodiga man quello difpenfa 
De’ Genitori ad imbandir la menfa , 

Nel* 
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Nell’ ore poi che al travagliar fevero 

Dolce lì dee riftorator ripofo , ■ : 

Il laggk) padre a’ figli aprendo il vero , 

Dall’ ombre della colpa ancora afcofo ; 

Speflb , ed oh con cjual pena ! il fuo primiero 
Stato narrava , e il fin duro , e penofo ; 

Giulio , diceva , io fui : peccai , nc fcnto , 

Che un foUievo Icggier dal pentimento. 

28 

Ma ciò che più mi pefa c , ch’io cadendo. 

Mi refi a voi per difccndenzà ingrato , 

E come io pure in voi paflb , e difcendo , 

Così difcende in voi lo mio peccato ; 

Ma le il primo candore io non vi rendo , 

Che a me per grazia già da Dio fu dato. 

Per voi con merto di virtù , di fede , 

Ciò che fu dono a me farà mercede . 

^9 

Così tramezzo al naturai rilloro 
Scola di veritade Adam facea , 

Eflervi un Dio fuperior di loro, 

Difponitor del tutto egli dicea , 

Di nollre forti il buono , o il reo lavoro 
Chiude egli folo in fua perfetta idea ; 

Egli è r autor di tante opre divine , 

Ei principio del bene , ei del ben fine . 

30 

Parlan del fuo fapere , e del fovrano 
Infinito voler , che tutto puote , 

Quelle di fua gran mente , e di fua mano 
Opre cotante , e lian palefi , o ignote , 

Lo dice il Cielo , il mare , il colle , il piano , 

E quell’ aura gentil che ne percuote , 

E quel più , che s’ efpone al volito , al mio 
Sguardo , ripiglia , ed opra io fon di Dio . 

CtUdari Voi. /. G S* 
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\ 31 

Se guizza il pefce in mar, fe augella vola. 

Se terreftre animai fi muove, o arrefta 
In ciò che appar il* iftinto opera , e. fcola 
Solo di Dio la man fi manifefta . ^ • 

L* udirmi voi , ed io formar parola • 

E' virtù che dal cielo in noi fi defta ; 

In fomma fon di Dio cifre , e fon prove 
Tutto' cjuello che vive, e che fi move. 

Da lui dunque quel ben eh’ oggi fi gode ^ * 
Con generofa mano in noi deriva ; 

Ei della noftra greggia è il buon cuftode, 
Ei coltiva il terreno , e i frutti avviva 5 • 

Rendali a sì gran ben mercè di lode , 

Che a più noftro poter già non arriva ^ 

Ei benigno ver noi la delira ha aperta 
Di cor diyoto ad afpettar 1* offerta . 

33 

Con tal di fede magiftero , e (corta 

Che d* ignoranza il velo apre , e rifehiara » 
Prende lume lor mente , e fi trafporta 
Alle divine idee lucida , e chiara , 

In Dio quindi fi pofa , e fi conforta , 

E facre cofe a meditare impara, 

E penfa poi quai fiano a lui dovuti 
Della mano , e del cor fanti tributi , 


34 

Partono entrambi , e par che un* egual legge 
L* odia gli guidi a preparare eletta , 

Quindi Abelle s’ invia fpedito al gregge , 

* Caino al campo il franco piede affretta > 

Or che fa quelli ? egli il più vile elegge 
Della raccolta anche immatura , e infetta ; 

Ma fceglie Abelle infra i più pingui , e belli 
Della fua greggia i primi nati agnelli , 

. ‘ . . -Mifc^ 
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35 

Mifero quei , che r foggiacendo al moto 
D* un appetito fordido , ed ingordo , 

Ad un prodigo Dio prefenta.un voto 
Di tenace avarizia infetto , e lordo ; 

Cui fa il maligno cor di merti voto 
E di malizia pieno indegno accordo , 

Un cor che dentro il proprio fàngo oppreffo> 
Offre doni di terra, e non fe fteffo. . 

• . . 3 ^ 

Ma il fortunato , ed umil paftorello , -, 

Piu che le offerte fue divote , e fante , 

Porta in tributo un cor candido , e bello , 
Quanto innocente , al facro altare avante > 
Ricchi di merti tali , e quello^ e quello , • . 

Per diverfo fentier volgon le piante , 

Al luogo eletto, ove compir fi debbe 
L’ opra , che tanto ad un di loro increbbe , 

Doppio Inalzano aitar nel dì che ammette 
L* ufo d* allora il facro uffizio , e pio , 

Cui le diverfe già vittime elette 
Adattan fopra in olocaufto a Dio 5 
V efterne brame lor moffe , e dirette 
Sembran da fervorofo egual desio; 

Formano i padri ancor lor voti ardenti , 

Ambo all’ aro tenendo i lumi intenti ^ 

Ma Dio che vede il cor , diftingue , e intende 
Senza ingannarfi i facrifizj , e i voti ; 

Fiamma del del miniftra ecco difcende. 

Eletta a difvelar gli affetti ignoti , 

Cagion di duol , dì gioja in un fi rende 
Nel fen/de* due diverfi fàcerdoti , 

Che 1’ offerta d* Abel tofto divora , 

Vede Cain la fua non tocca ancora. 

..i ' 'Ci Afcen- 
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Xfcende 51 fumo ove dìfcefe il foco 
Delle confunte vittime ripieno, 

E in tortuofi giri a poco a poco 
Vince le nubi, o lor.fi unifce almeno 5 
Intanto Iddio da quel celefte loco 
Si moftra accolto al bel vapore in feno; 

Fiffando i lumi in ver la fiamma accefa, 

Il gradimento fuo'^ cosi palefa . 

40 ^ , 

Tinge d’ aura celefte Abelle il vólto , 

E falli oltre T ufato ilare , e bello ; 

Fatto per fdegno , e per livor più ftolto 
Gira a difpetto in lui gli occhi il fratello \ 

Nè al confronto di quello in fe raccolto 
Crede il merito fuo minor di quello ; 

CK anzi in fe meditando indegna fcufa » 

D* amore in Dio parzìalitade accufa « 

Quivi deir ire fue V atra tempefta 
Tumultuando più nel fen riftretta ; 

Piega cdl guardo al fuol torva la tefta. 

Qual uom che freme in macchinar vendetta * 
Volge air ara le fpalle , e non V arrefta 
La compagnia , che a feguir lui s affretta , 

Ch’ei fordo, e folo il folle paffo affida 
Ove il delitto, ed il furor lo guida, 

4 ^ 

Ma ovunque ei fugga in fua triftezza avvolt# 
Sempre con lui clemente Iddio s* aggira 5 
Cui dice infin : L' errante paffo ^ e ftolto 
Infelice raffrena , afcolta , e mira ; 

Dimmi, perchè dal concitato volto 
Fiamma divampa di fpavento , e d* ira ? 

Perchè di ragion privo, e di conforto 
Cedi d* empio furore ai reo trafporto ? 

Fot^ 
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Folle a che taci ancor? conofcl almeno 
Quefto in cui vivi deplorabil ftato ; 

Penfa che cpme' a chi di mertl è pieno 
Non fia giammai, da me premio negato j 
Così fe cedi al micldial veleno- 
Del contagiofo tuo brutal peccato , ^ 

Hi farà la tua pena ; el dì tua pace « 
Difturbator, de’ palli tuoi feguace^, . 

44 \ ‘ 

Odi Caino; hial tempo ancor, tu puoi/ 
Deirafledio fatai rompere 1 nodi «; 

L’ inimico c in tua man , fe vinto 11 vuQi 
Nulla a lui gioveranno infulti , e frodi > 

Sol che ti opponga volontario a’fùoi 
Furtivi aflalti . in (ervltù lo annodi : 

. Fia deir arbitrio tuo libero iftinto . 

Effer fe brami o il vincitore , o 11 vinto,. 

45, 

Ma il fuperbo che fa?. fa ciò che fuole 
V uomo , die a fua perdizion già piega ^ 
Tace oftinato , e quale augel che vole , 

L’ albergo a ritrovare il paffo fpiega ; . 

Beve il calice . amaro , e non ^ fi duole. 
Scherza in mar . tenapeftofo , e vi fi annega 
E qual mifchianfi ognor 1* onde con T onde 
Ei colpe a colpe . in fuo penfier confonde . 

Cià vede il genitore , e non lontano 
Da lui federfi il mifcro fratello , 

Compone U volto , ed il furore infanp 
Cela fotto color placido , e bello ; 

Quindi in fegno d’amor .ftende la mano^ 
La fratricida mano a quefto , e a quello ; 
E mentre il reo difegno in feno occulta,. 
L’ orribil polpo in fuo penfier confuita / 

Ci 
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E rivolto ver loro : andiamo , ei dice , 

Andiam* , germano , alla campagna infieme ; 

Ver la fertile andiam bella pendice , 

Ove gettai teftc novello feme ; 

£i comincia a fpuntar dalla radice ' - - 

I primi fegni - d’ ubertofa fpeme ; 

E al tenero virgulto in verde Tpoglia 
La fruttifera fpica ornai s' ammoglia . 

L’ afcolta Abelle , e poiché la maggiore 
Età rifpetta , ubbidiente , e chino 
Seco fi parte , ed al fraterno amore 
Abbandona di fe tutto il dedino ; 

Segna Gain girevol cale , e fuore 
Guida il fratei del folito cammino ; 

E allor che lungo tratto ha già trafeorfo , 

S’ acciglia in volto , e dii cambia « e difcorlb * 

49 

Caldo per rabbia , e per livor fremente 
Alle bedemmiei fue cosi dà sfogo : 

Stolto eh’ io fui fin or si ciecamente 
Del padre a’ detti offrendo il collo al giogo ; 
Ch’ c giudo Iddio , dicea , eh’ ei non fi pente , 
Né metto il muta di perfona , o luogo , 

Che per tutti egli è egual , che i doni fuoi 
Giudo ripartitor divide in noi . 

50 . . 

.Non è più tale , o tal non fu giammai , 

Oggi almen non fu tale all’ ara intorno , 

Tu recadi i tuoi doni, i miei recai. 

Ed ambo alzammo aitar fplendido , e adorno \ 
Io , come tu pur fedi , il mio voltai 
Ver quella parte, ove rinafee il giorno. 

Io per età non folo a te precedo , 

Quanto per metto , e in qualità non cedo . - 

E pu- 
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E pure a’ doni tuoi rlfponde , e rende. ' 

Solo a te , non a me premio , e mercede ; 

Solo dunque- per te fi nutre , e accende 
Fiamma d’ amore in la celefte fede ? 

O è ver che Iddio di noi piacer fi prende , 

O non ferba a ciafcun giuftizia , e fede , 

O ne’ doni , che in noi diffonde , e aduna , 
Loco il merto non ha , ma la fortuna . ' 

Con tali d’ empietà fenfi , e parole 
La facrilega lingua avventa al cielo ; 

L’ aere s’ addenfa , impallidifce il Sole , 

Cinto d’ ofcuro vergognofo velo t - 
Ode Abel le beftemmie , e fe ne duole 
Sorprefo in un da fanto orrore , e zelo } - * 

Quindi pieno d' amore , e di cordoglio 
Così V oppone al temerario orgoglio . 

Frena , o germano j gli oltraggiofi detti , 

E dalla mente infania rea difgombra ; 

Come puoi tu notar macchie , e difetti 
In Dio , lo cui fplendor non mai $ adombra ? 
Falfo è che poffan far noftri fofpetti 
Al fuo bel lume abbagliamento , ed ombra j 
Santo c ogni fuo penfier , nè mai foggiace 
Di mente inferma al dubitar ^lace . 

Che fe ver 1’ ara mia benigno ei volfe 

Gli occhi , e del dono mio pur fi compiacque , 
Se del mio cor la pura offerta accolfe, 

E la mia pronta volontà gli piacque j 
E fe fiamma del del tuo don non fciolfe , 

E non confunto ove il ponefti ei giacque ; 

Sia fcola a noi che a meglio oprar ne infegni. 
Non fia motivo di fraterni fdegni . 

C 4 Prei;- 
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Prendi da ciò più fanto impulfo , e a quell® - 
Ifteflb aitar pentito il cor prefenta. 

Sarà fe l’ offri a Dio più puro, e. bello. 

La nova brama tua paga , e contenta : . 

Volea più dir 5 ma orribile il fratello. 

Taci fuperbo , dice , e gli s’ avventa , 

£ fenza più , l’ armata delira affretta 
Barbaro fratricida alla vendetta . 

La violenta man di grave onufla • • 

Tenace legno all’altra mano unita,' 

Alza , e con forza mfolita , e robufta • r 

All’ innocente capo il colpo addita . 

Penfa Abelle evitar la brama ingiufta 
Chiedendo a lui teneramente aita., , , 

Pianto interpone , onde a pietà lo pieghi , 

Ma il fiero cor vie più, s’indura a’ preghi. 

Barbaro i colpi avventa , e gli raddoppia 
Spedì come dal del cade tempefta , ' 

Sol furor lo confiélia , e l’ ira accoppia 
Nove ferite alla fquarciata tefla.: 

Nè per pianto , o per fangue , onde con doppia 
Sorgente allaga il fuol , fi piega , e arreda : 

Cosi rivolto al del lacero , efangue > 

Lo fventurato in Dio s’ affida , e langue . 

Tale ha principio il mondo , appena nato 
Toglie r uomo a innocenza ogni fuo dritto,. 
Fatto ha per gradi dal primler peccato 
A mille fcelleraggini tragitto : 

Oh mortai noftro deplorabil flato. 

Di miferia pafduto , e di delitto , 

Cui fu malignità nutrice allora , 

L n’ è maeflra iniquitade ancora ! 

Cosi 
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Così Tempio Cain, che in fe figura 

La rea Babel , che in lui principia , e nafce » 
Fraterno fangue ad inaffiar le mura. 

Sparge , e di riffe T alimenta , e pafce; 

Oh città mal fondata , e mal ficura , ' ^ 

Tra Je colpe crefciuta , e tra T ambafcc 
Com’effer può che ftabil ti fpftegna , 

Se a temer crollo il fondator t’ infegnaa, 

60 

Ma intanto al mici diai fveglianfi al fianco* • ^ 
Duo delle colpe fue fidi compagni , 

Timore è T un , che impallidito , e bianc® , 
Del periglio vicin par che fi lagni ; ^ v . 
L’ incauto ardire il punge al lato manco » 

Onde affanno , e trillezza in fen riftagni , 

E mentre guefto , e quello infiem contraffa^ 
Infano ardire a vii timor fovrafta . 

61 

^rafcorre il pian, s'aggira al colle, al fonte. 

Ma fempre il piede i l guida al fallo appreffo \ 
Fugge fcuo tendo la fuperba fronte , 

E pur torna a fognare il cdle fteffo % 

Acqua che cade da fcofcefo monte 
S' accoglie in giro tortuofo , e fpeffo , 

Rpmper procura al fuo ritegno il morfo ^ 

Ma perde qui fe non T ardire il corfo. 

6x , 

E tante volte ivi s'aggira, e tante, ; ' _ 

Che voce afcolta inufitata , e nova 5 

Iddio , qual padre ancor tenero amante 

Tal d' un figlio eh' è reo feende a far prova j * 

E dice a lui : Perchè al fuo Dio dinante 

Teco Abelle non è , dove fi trova ? 

Noi fo , rifponde il temerario ; io fui 
Dunque ciotto cuftode a' palli fui ? _ ■ 

■ ' Que- 
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Quefta di giovinil fpirito accefo 
Precipitata fervida rifpofta < 

Crefce oltre modo delle colpe il pefct 
Al reo che alla fua pena ornai s’ accoda ; 

Ma già r eterno alto Signore offefo ^ 

La foave di pria bontà deporta, - 

11 giudice difcuopre , e il padre afconde , ' 

E al convinto uccifor cosi rifponde . 

In van neghi T error , tuo fcampo in vano 
A bugiarda confidi empia ignoranza ; 

Qui del tradito tuo minor germano 
Il fangue fparfo or or parla a baftanza j 
Ei di crudel ti fgrida , e d’inumano. 

Egli d’ accufator prende fembianza ; 

Ei'pon r ampie ferite , ed ei m’ affretta 

Contro dell’ uccifore alla vendetta . 

Egli a me parla, ed io l’afcolto e fcendo 
Giudice efecutor della tua pena ; ‘ 

Odine il tuono tempertofo orrendo 
Romper delle miferie in te la piena; , 

Io che il frenai fin or , più noi fofpendo , " 
Pietà più non s oppone , e noi raffrena 
Ei fcoppia in fiamme, ed in tremendo afpettQ 
Cade miniftro a tua condanna eletto . ' 

66 

Empio r afcolta , e la fuperba teda 
Di temerario ardir calda , e fremente 
Ver la terra rivolgi , e vedi in quefta 
Qual verfafti , o crudel , fangue innocente j 
Per tua pena immancabile , molerta 
Mifera qui trarrai vita dolente ; 

Dal rimorfo agitato , e dal delitto , 

Maledetto da me , da me profcritto , 

EftH 
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Efule vagabondo in dubbia forte 

Per tutto incontrerai doglfa, e tormento j 
Frutti ti neghi il fuol ; nè riconforte 
Dei tuo inutil fudore il lungo ftento \ 

Il viver ti fia pena , orror la morte , 

E il fuggirla., e il cercarla egual fpaventOji 
Fin che compiuta la mortai carriera. 

Ti fepari da me T eterna fera » 

é8 

Al fuon della , terribile minaccia 

Freddo timor vince T ardir primiero : 

Tinge il mefchino di pallor la faccia 
Tanto tremante , quanto pria fu altero . 

E dice : Ah irato Dio, da te mi fcaccia 
Non già lo tuo rigor , benché fevero , 

Solo, e il conofco , ba il divin braccio armato 
All* eterna- vendetta il mio peccato! 

Ah che il peccato mio , tardi il confeffo , - 
D* ogni pietà , d* ogni perdono è indegno , 

Anzi dell* empio mio fallir 1* ecceflb 
Di pietà palTa , e di perdono il fegno ! 

Altro non refta a me , che vii , depreflb 
Temer , non già fuggir tuo giufto fdegno , 

Che ovunque tragga il piede efule , errante 
Avrò il mio errore , e 1* ira tua davante . 

70 

Io non ho più difefa , 1 falli miei 

Mi fpogliar di baldanza , e di coraggio \ 

D* infana crudeltà 1* ardir perdei 

Nel tardo orrore del fraterno oltraggio \ 

Ora ho compagni tormentoll , e rei , 

Viltà , e timor nel mio penai viaggio \ 

Ed ho nemici in un palefi , e occulti 
In me il rimorfo , ed in altrui gl* infulti . 

■ - Tu 
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Tu mi fcacci da te , da te mi fcofto' 

Per difufate vie folo , e mendico t 
Nc al mio foUievo troverò difpofto 
Un folo core di pietade amico *, 

Anzi di tanti al livid' occhio efpollo 
Temerò in ciafcheduno il mio nemico i 
E in quelle ore di vita amare e corte. 

In ogni braccio incontrerò la morte. 

71 

Morte , ripiglia Iddio , che termln fora 
Di queda tua mortai giuda condanna , 

Non ruoterà per molto tempo ancora 
L’ adunca centra te falce tiranna ; 

Ma quanto lunga più ha tua dimora , 

Più pefante ha il mal eh’ ora t' affanna ; 

"V ivrai , ma fempre invidiando in core 
Chi per torli al patir per tempo more . 

73_ 

Quindi a difefa io lafcierottì imprefìfo 
Segno , per cui nelfun ti lìa molefto ; 

E il fegno lìa lo tuo peccato ftelTo , 

Chiaro al guardo del mondo , e manifedo , 

Egli apparifea a vive cifre efpredb 
Al moto , alla favella , al guardo , al gedo , 

E l’ interno timor di fuor trabocchi 
Dall’ incedante tremolar de gli occhi , 

74 

A cotai detti pallido , confufo , 

Mentre ove volga il padb in van riguarda , 
Parte , e s’ affretta , e in affrettar delufo , 
Quanto il preme defir , tema il ritarda , 

Va dove cafo il tragga , e aperto , o chiufo 
Sia il calle in che s’ incontra il piò non tarda ^ 
E gli occhi forpettofi e medi aggira. 

Ove fronda fi move , 0 vento fpira » 

Lafck 
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Lafda gli amati campi, e ver la parte 

Al patrio albergo oppofta il cammin piglia. 

Seco traendo de’ fuoi mali a parte , 

La fcarfa defolata fua famiglia ; 

Quindi mìfura in brevfe a parte a parte 
Col desio, con le piante , e con le ciglia 
Le valle orientali erme felvagge 
Incognite fin or remote piagge . 

L in mezzo a quelle defiofi, e pronti 
I tremoli aggirando infermi lumi , 

Piani , e valli or trapaffa , or colli , or monti 
Afcende , e intrica il piè tra fterpi , e dumi ^ 

Or del mar teme i tempellofi affronti , 

Or gli taglian la via torrenti, e fiumi. 

Sicché in paefe sì deferto, e vado 
Al mefto peregrin tutto è contrailo . 

77 

Speflb dove pafsò di novo torna, 

E in molti palli pochi patti avanza , 

Pure in novo terreo fempre foggiorna. 

Animato da inutile fperanza , 

Là volto infine donde il Sole aggiorna 
In fui mattin quella terrena danza. 

Per ri mota ben sì , ma. efpreffa traccia , 

Al vietato Giardin sì trova in faccia , 

Rammenta in etto il primo ben perduto, 

E in tal pender più fi confonde y e attrida ^ 

D’ amaro pianto efige ampio tributo 
De’ padri fuoi 1’ atra memoria , e trida *, 

Da loro il primo mal , dice , è venuto , 

Che in me fcendendo maggior forza acquida t 
Se i folli genitori eran men rei. 

Empio Ibrfe cotanto io non farei, 

Wa 
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Ma chi nacque alle colpe , ed al profano 
Sozzo fonte beve nell’ età prima , 

Sente ragion tumultuare in vano , 

E gli interni rimorlì ode , e non (lima j 
Tale c Caino , ed il fuo core infano 
D’ antica efpofto a’ morii avara lima , 

Vincer non fa la violenta forza. 

Che a peccar fempre lo conduce , e sforza . 

80 

Onde in balla fi lafcia al fuo delfino , 

Cui ciecamente il piè ferve , e ubbedifee , 

E feorfo già r orientai confino 

• Ogni trilla da fe cura bandifee j 
Ove pofa la fera ivi al mattino 
Sorge , e la nova patria ei llabilifce \ 

Ivi li ferma , ivi con lui pafleggia 
A novi pafehi la raccolta greggia , 

81 

Ma non che vinca già l’ interna eterna ,, , 
ir continuo rimorlo , e Io fpavento , 

Poiché al braccio di Dio vi^r non feema */ .• 
Se non vero dolore , e pentimento ; 

Ollinato in peccar paventa , e trema , 

E confonde timore, ed ardimento, 

Difperato , e feroce , audace , e vile 
Keo fopra ogn altro , e folo a fe fimile . 

8z 

Con quello miferabile d’ orrore 
Infelice carattere , e figura , 

Elegge ad abitar terra d’errore 
Madre di duol feconda , e di feiagura ; 

Qui di piu viaggiar perde vigore. 

Quindi ripofo prende , e s’ ameura : 

I figli qui per varie parti ellende. 

Qui r empio mondo a popolare attende . 

Oh 
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Oh come predo mai la rea famiglia * 

In lìumer crefee , fi dilata , e fpande , 
Moltiplica in nipoti , e ognor rifiglia , 

E polTente fi forma , e lì fa grande ; 

Ella , che in tutto al proprio autor fimiglia , 
Vuol 3 clf ei fol la governi, e la comande, 

E a lui , cui cinge il crine empia corona , 

,, Non vende no la libertà , la dona . 

Deftlnato egli in Re , gran turba elegge * 

' D* uomini a grandi imprefe avvezza , e delira ^ 
E con fuprema violenta legge 
A fabbricare ampia città T addeftra : 

Ei prefiede al travaglio , egli corregge 
U ignaro operatore , e T ammaeftra j 
Egli primo inventor , primo architetto , 
Ofle^]uio efige , amor , tema y e rifpetto ^ 

Con tal di error , di vanità dileguo 
Sorge la rea città faftofa, e bella, 

'E falli in breve di nafeente regno 
Scorretta fede alla virtù lubella , 

Ella cjual parto di fuperbo ingegno , 

Enochia dal primiera figlio s* appella ; 

Onde col trillo 'nome abbia in fe fteffa 
Primogenita rea la colpa imprefla . 

Sempre di penfier vani , e affifo in trono 
Di padre eh* egli fu divicn tiranno , 

Empio governo ; al di cui fianco fono 
Fieri minidri,* crudeltà , ed inganno; 

Trova il delitto ognor premio,* e perdono, 

E il merto , e la virtù cadigo , e danno , 
Sicché il popol diviene 'infame , e vile 
Sotto il duro di liti giogo fervile , 


Di 
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Di giorno in giorno il vizio reo s’accrefce , 

E prende dall’ efempio acquifto , e forza , 

Che in novi figli fi confonde, e mefce, 

E col fangue difcende , e fi rinforza . 

Fiume cosi , che d’acque nove crefce 
Gonfio tanto , che fponde abbatte , e sforza 
Pria baflamente qua , e là divaga , 

Poi le campagne fignoreggia, e allaga. 

V 88 

Ecco di guàfto mondo , e di più reo 
Padre povo corrotto ordln di cofe. 

Dunque avaro desio tanto poteo , 

E tanto invidia al micidial propofe ? 

L’amante Dio che mal per lui non feo? 

E che non difle ? ed ei che inai rifpofe ? 

Tacque egli fempre in fua durezza involto ;• 

Oh cecitade, oh mal accorto, o ftolto! 

89 • 

Or mentre in si profondo alto penfiero 
Chiede ragion, che l’uom favio s’aggire. 

La cetra appendo , e in fuon nmto , e leggiero 
La tocco sì che fante cofe infpire. 

Pofa talora in porto anche il nocchiero 
Nova per acquiftar lena , dtì ardire : 

Io pur m’ affido fu le amiche fponde , 

Per poi piu franco rientrar nell’ onde. 
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ARGOMENTO. 

Sgt di Adam teri^o figliuol ripara 

jy Abel la morte , e degna prole ottiene j 
Ma da quei di Caia lafcivie impara , 

E giochi , e fejìe, ed afpra , e rea diviene . 
Fuor che Noè ciafcun è infetto ^ e a gara 
Jl fanto vecchio a dileggiar Ji viene : 
Scoppia [ ira del del ; l'Arca s’ appresa j 
E, jia fu rei l'univerfal tempejla . 


All’ alta cima di fcolcefo monte 
Sgorgar vidi perenne ampia forgente , 

Che in duo rami divifa, in doppio fonte 
S’ apre , e doppio di poi forma torrente j 
Che fatti fiumi infin l’algofa fronte , 

Alzano entrambo, e quindi arditamente 
Le accolte acque non fue limpide , e chiare 
Per diverfo cammin rendono al mare . 


L’iftefla cuna dalle ftelTe vene 

Lor fomminiftra i nutritivi umori , 

Quindi con pregio egual quello £en viene 
La mia Firenze ad arricchir di fiori , 
Diffonde quei fu le latine arene 
Abbondanti fruttiferi tefori , 

Arno l’ un , Tebro l’ altro ancor fi noma , 
Quel d’Etruria fplendor, quefto di Roma . 

Caldari V oL J, D 
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11 buon padre Appennìn la calva eftolle 
Dal cavernofo l'peco annofa tefta , 

E col guardo gli fegue amante , e molle , 

E fuir alme cittadi indi T arreda j 
E par che dica : Itene , o figli , e colle 
Acque che già vi diedi , in quella , e in quella 
Dolce frutto d’ amore aurea verace 
Fecondate per Tempre e fede , e pace . 

4 

Come il padre Appennino , Adamo ancora 
Frutti del fangue fuo conta due parti , 

Che deir univerfal mondo d’ allora , 

Dividendo tra lor , feron due parti , 

Egli fu la forgente , effi tutt’ ora 
Sembran due fiumi che divifi , e fpartl 
Van rammalTando entro le proprie fponde 
Que’ rufcelli che in lor traboccan Tonde . 

Non parlo io già d’Abelle , in cui ravvifo 
Un fecco fonte , oltre il natio coftums , 

Dalla forgente fua torto divifo , 

Che nome , e qualità perde di fiume ; 

Parlo di lui , che del germano uccifo 
Subentra in loco , e le fue veci alTume , 

Novo fiume egli forma, e pura, e viva 
Acqua dal fonte trae , da cui deriva . 

6 

Set s’appella quei di cui ragiono. 

Che del morto fratello il loco prende , 

Dal cielo a’ padri fuoi concerto in dono 
Le prime a riparar dure vicende ; 

Delle lunghe querele il trirto Tuono , 

L’innocente fanciullo in lor fofpende, 

E van dicendo : Oh faurta , oh amabil forte , 
Cile può d’ Abelle compeniar la morte 1 

Oh 
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Oh di bella invidiabile fperanza 

Dolce foUievo 1 oh bel frutto d’amore! 

Figlio ad ìmmagin nato , e limiglianza 
Della moral virtù del genitore , 

Tu con forte inftancabile coftanza 
Mai non macchialti il bel natio candore j 
E ti fu fcola a mantenerlo intento 
Del colpevole padre il pentimento . 

8 

Egli amante lo mira , e nel futuro 

Tolto penetra, ed oh che mai prevede!. 

Vede per entro il vallo fpazio ofcuro 
Ciò che la fpeme di gran lunga eccede ; 

Vede fra Tacque un popolo ficuro 
Da obbedienza tratto , e dalla fede , 

Rinato oflerva il novo mondo , e poi 
Un uomo Dio da’ defcendenti fuoi . 

9 

A noi però cui lo mortai diletto 
Di penetrar nell’ avvenir contraila 
Ciò che folo è prefente eflere oggetto 
Deve , e materia efuberante , e valla . 

Torniam dunque a mirar nei fanciulletto 
Lo fpirto , che all’ età frefca fovrafta ; 

Vediam come in crefcendo ognora avanzo 
Le di lui concepute alte fperanze. 

10 

E in lui vediam del fiume a noi prefcritto 
Effigiati prodigio!! effetti : 

Fiume , che feguitando il cammin dritto , 

Porta al mar tanti rivi in fe rillretti ; 

Son quelli i figli fuoi , che al gran tragitto 
L’orme l'onora feguir del padre allretti , 

Ei da tutte le parti a fe d’intorno 

Gli accoglie , e d’ dii va fuperbo , e adorno . 

D a Oh 
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Oh s’ io volefli di clafcun di loro 

Le virtù proprie celebrare , e i vanti , 

Opra d’ infuperabile lavoro 

Al mio debil valor porrei d’ avanti ; 

Or che farò ? fe di lor pochi onoro 
Delle lodi 1’ onor defraudo a tanti , 

E fe il nome di tutti in carte io vergo 
Cado in mar troppo vado , e mi fommergo . 

iz 

Farò come fuol far nobil matrona. 

Che per ornarfi in di folenne il crine , 

Dal cuftodito fuo fcrigno fprigiona 
Le gemme più fuperbe , e peregrine , 
Depone entro quel giorno , ed .abbandona 
Le ftimabili meno , e le men fine , 

Non perchè quelle già manchin di pregio , 
Ala perchè crefcon quelle onore , e fregio 

Ond’ io non penfo di recare oltraggio 
A que’ rufcelli , che con piè d’ argento 
Scorron rendendo all’ erbe , a’ fiori omaggio , 
Placidi mormorando a paflb lento. 

Se parlo fol di quei che al lor viaggio 
Si prefentan con forza , ed ardimento , 

E ricchi fempre più d’acque feconde 
Con rapido cammin sforzan le fponde . 

14 

Tra quelli è Enoffe , ed è il fedele , il vero 
Imitatore del paterno zelo , 

Inni , e lodi compofe egli il primiero 
A lui che regge e teaa , e mare , e Cielo , 
Ei difnebbiò con lucido penderò 
Dell’ eterna fperanza il folto velo , 

L’ aito nome di Dio co’ labri fui 
Piijno infcgnando ad invocare altrui . 
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Scendon molti da lui figli , e nipoti , 

E non pochi in virtù gli vanno a paro. 

Di cui però le illuftri eccelfe doti 
Lungo ìpazio occultò di tq/npo avaro . ' 

Altri vi furo che fcordati , e ignoti 
Nel cupo feno dell’ obblio reftaro. 

Di cui le colpe fi perderò , come 
Degli empi autori la memoria , e .il nome .. 

i6 

Uno de’ fanti eroi , di cui non deggio 
Tradir la fama , che il fuo nome onora , 
Enocche egli è , che in onorato feggio 
Staffi ripollo , e ignoto c il loco ancora . 

Felice lui , che in trionfai corteggio 
Vedefi intorno i fuoi bei pregi ognora ; 

E in quella, ov’ egli afpetta amabii Reggia, 
Pofa beato , e col fuo Dio pafleggia . 

Oh dolce compagnia che gli difvela 
L’ ultimo tenebrofo orribil giorno , 

Prima di cui dal loco ove or fi cela 
Novo tra noi fi prenderà foggiorno , 

Ei fpargerà d’inutile querela 
Infaufto feme al guafto mondo intorno , 

Che gioja a pochi , a molti fia che apporto 
Eterno mal d’ irreparabil morte . 

Se in quefto di terror torbido efempio 

Fermo per poco ancor gli occhi, e la mente 
D’immagini funelle io mi riempio. 

Nè vedo un rivo più , veggo un torrente , 

Che corre a minacciar rovina , e fcempio 
Furibondo , terribile , fremente , 

Saffi divelle , e rocche urta , e fracafia , 

E tutto abbatte , e atterra ovunque pafia . 

D 5 Con 
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Con egual fcorre minaccievol piede 

Nuovo torrente , che da lui difcende , . 
Lamecche il pio nipote , or che prevede 
Che il del fdegnato^in fulmine s* accende. 

Vede r univerfal diluvio, e vede 
Quale da lui prefervator s* attende , 

Vede il figlio Noè dal fango immondo 
Da Dio prefcelto a ripurgare il mondo . 

20 

Così per lungo corfo , e faticofo 

Uacque di tanti rivi illuftri , e chiare 
Vanno alla fine il grave incarco annof# 

A fcaricar d' eternità nel mare ; . 

Ivi pofando in placido ripofo , 

E in giulive d’amor beate gare 
Godon lambendo il defiato porto y 
D* immancabile bene almo conforto . 

il 

Ma qual nojofo ftrepito mi defta , 

E m’empie di terrore, e mi commove i 
Farmi improvvifa udire atra tempeila 
Che furibonda orribile fi move . 

Sento i ftriduli fifchi , e la funefta 
Furia del vento eh’ agita , e fommove 
Per entro il mar quanto è profondo, e vallai 
Implacabil furor guerra, e contrailo. 

Ah ch’io non fenza orrore intendo appieno 
La rnotrice cagion del fier tumulto ] 

Quel fiume è quello , che del mare in feno 
Per oppollo caramin cade fepulto , 

Non han più i rivi fuoi ritegno , e freno 
Infiem commolli in temerario infulto, 
Rumoreggian tra loro , e il lor furerò 
Serve a produrre il proceUofo orrore . , - 

Già 
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Già per fangofe infette vie perderò 

Quel bel candor , che dalle, patrie vene 
Della prima forgente onde fcendero 
Per natia quali tade in lor proviene , 

Ora in putrido afpetto, ingrato, e nero 
Scorrendo van per llmacciofe arene j 
Affuefatte ad afcoltar fol tanto 
Delle querule rane il rauco canto . ■ ' 

Il fiume prlncipal di cui ragiono. 

Egli è il germano fanguinario , e quei 
Rufcelli che v’ addito , efli pur fono 
D’ un empio padre iniqui figli , e rei , 

Tra quelli uno ve n’ha eh’ io paragono 
All’ empio autore , e peggio anche il direi , 
Poiché imitando il micidiale efempio 
Doppiantente lì feo barbaro , ed empio . 

Lamecche egli è , ma ben da quel diverfo , 

Che da luce illullrato aita , immortale 
Il guado mondo antivedè fommerfo 
In dirotta nuotar pioggia fatale ; 

Egli è colui , che in mille colpe immerfo, 

E natura, e dover pedo in non cale. 

Di umane fprezzator leggi , e divine. 

Nell’ ufo del fallir pafsò il confine . 

x6 

Fama è che da codui feenda , e derive, 

O tratto s’ abbia il primo impulfo almeno , 

Quel che a danno comun tutt’ ora vive 
Atro di gelosia mortai veleno , 

Onde di poi le due perenni , e vive 
Sorgenti di follia feendono in feno , 

Odio , ed amor, che in odinara guerra 
S’ unir la pace 9 debellare in terra . 

D 4 Vedo 
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Vede el due vaghe donne , e in quefta , e in quella 
Fiffa egualmente del piacer gli fguardi, 

Ada , che adorna vai , quella s appella 
Fulminatrice d*amorofi dardi ; 

Indica* Tal tra amore, e quella è Sella, 

Spogliata d’oneftade , e di riguardi : 

U impudico le vede , e fente in petto 
Doppia la fiamma di sfrenato affetto . ^ 

i8 

Arde Cain per una : un de* nipoti- 

Arde per T altra d* egual fiamma accefi , 

Oh ftolti amori non fegreti , e ignoti , 

E air accorto rivale ornai palefi ! 

Oppreflb in fatti da* contrarj moti 
D* odio , e d*amor la prima volta intefi , 

Il gelofo amatore in dubbia forte 
L* infame caufa fua commette a morte . 

^9 

Onde di ferro 1* empia delira armata 
Il vecchio amante a tradimento uccide , 

Quindi la cruda delira infanguinata , 

Con forte egual del giovine decide ; 

Così d* indegna paflion malnata 
Coltiva con piacer le tracce infide : 

Fin fu gli ellinti temerario infulta, ’ ' 

E del delitto infuperbendo efulta . 

30 

Come il pallore , che nel laccio tefo 
Colto abbia il predator lupo vorace , 

Del tronco tefehio in fua capanna appefo 
Forma trionfo , il mollra , e fen compiace . 

Così collui d* indegna gloria accefo 
L* empie della fua mano opre non tace , 

E delle amanti fulle infami foglie 
Lafcia in trofeo le fanguinofe fpoglie . 
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31 

E dice loro baldanzofo , e vano : 

Per voi ftrinfe T acciar , pugnò per voi 
Quefta eh' io vi prefento ardita mano > 

Carca , e faftofa de' trionfi fuoi ; 

Or che a punire amor gelofo , e infano 
Tolfe altrui vita,, eterni vita in noi, 

E di tre amanti in non ufati nodi 
Con dolcillìmi lacci i cori annodi . 

' . . . . . 

Faffi di doppia moglie empio marito 

Trafgreditor d’ogni coflume , e legge, 

" Si dà vinto al piacere, e l'appetito 

Vile , e brutal non frena , e non corregge , 
Paffa il confin dell' ufo , e franco , e ardito 
Il reo capriccio a fuo capriccio ei regge; 

E faffi intanto fra le due leggiadre • 

Donne di doppia difeendenza padre . 

Ada la bella a lui molti produce 

Figli , e tra quelli uno label fi chiama y 
Che nella vita paftorale induce 
La sfrenata del luflb incauta brama , ' ' 

Juballe è l' altro , e faffi autore , e duce 
Del mufico piacere , e di chi l’ama . 

Cosi allettando i fenfi allor piu dolce 
Diviene il vizio , che diletta , e moke . 

34 

Sella non men dalle feconde piume 
Peffiina prole in fua ragione ottiene , • 

Fiero Tubalcaino apre il. coftuine 

D’ armati , e d’ armi , ed ei guerrier diviene , 

Nqema che in beltà vanto prefume 

De' folli amanti il cor ftringe in catene, ' 

Cosi da quattro fonti in noi la viva 
Sorgente d'ogni error parte , e deriva . 

Ecco 
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Ecco di tanti fiumi entro la fponda 
La doppia defceodenza alfin comprefa . 

Santa la prima , iniqua c la feconda , 

L’ autor ciafeuna a fimigliar intefa \ 

Una di fafto , e vanità feconda , 

E r altra da umiltà fanta difefa , 

Quella in ricche città fiedo Regina , 

Quefta nuda paffeggia , e peregrina . 

Intanto il popol reo, da cui difeende 
La mortai delle colpe atra radice , 

A difmifura fi dilata, e ftende 
A riempir T orientai pendice , 

E in quel gran fpazio a farfi alberghi attende*. 
Onde vita menar lieta , e felice , 

Forma nove colonie , e non gl* increfee 
La nova gente , che tutt* or le accrefe • 

' Il ^ 

Ma tra limiti primi ancor riftretto 

Ver la parte ove in mare il fol s* afeonde 
Il popolo prefcelto , e prediletto 
Crefee moltiplicato , e fi diffonde , 

Lunga diftanza dall’ oppofto afpetto 
Tutta via lo fepara , e lo nafeonde , 

Ma più tra fuoi confini il ticn racchluf© 

L* ordin contrario della vita , e Tufo . 

Colà di allegre cetre infra i deliri 

A danze liete il piè , la voce al canto 
S’accorda, e tutto ovunque il guardo miri. 
Trova oggetti di gioja a fe d’ accanto; 

Dall’ altra parte amabili fofpiri 
S’odon d’anime giufte , e dolce pianto. 

Qui s’ innalzano al del preghiere , e voti , 

Voti , e preci colà fon ftpmi ignoti • 

Così 
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Così con divers’ ordine , e mifura 
Vivon le oppofte nazioni intente 
Ciafcuna a i'c , mentre ninna ha cura 
Gli uh faper della remota gente, 

L’una, e l’altra ne’ fuoi cheta, e hcura 
Liete paffa di vita ore contente; 

Quella fu i falli altrui fofpira , e quefta ' 
De’ falli fuoi forma tripudio , e fella . 

40 

Ma col tratto del tempo a poco a poco 
Nell’ opre di pietà Itanco , e mal fermo 
Rallenta il popol fanto il primo foco , 

Cui zelo più non fa che debil fchermo ; 
Già dilata i confini , e prende a gioco 
La povertà d’ incolto campo , ed ermo , 
L’oppofta gente offerva , e in quella vede 
Ciò che r umana ambizione eccede . 

41 ^ 

Vede altere cittadi , e vede intorno 
Torri erette a difefa , ed a decoro ; 

Vede albergo reai, ricco foggiorno 
Di lui, che cinge imperiale 'alloro; . 

E in vedi poi d’atra lafcivia adorno 
Ogni oggetto rimira infra di loro , 

Sciolto il crin , nudo il feno , e il volto , e il 
Di bugiardo color bianco , e vermiglio . 

Oh con qual’ armi a far preda s’ affretta 
Del debile amatore , e mal ficuro 
L’ ingannevol beltà qualora alletta 
Con la fperanza del piacer futuro ! 

Quella lufinga rea già infranto getta 
Tra quelli , e quei di divifione il muro , 
Più ritegno non v’ha, non v’ha riguardo j 
AUor che prende a fulminar un guardo . 



\ 


69 


DELLA GENESI 


. ^ . 45 

FaciI c che fi vinca , e fi perverta 

Da due faettatori occhi tiranni 
Semplice gente ignara , ed inefperta 
Neir arti ree di femminili inganni ; 

Troppo c la donna a teffer frodi efperta , 

E r uom proclive troppo a* proprj danni ; 

Ella infonde il fuo foco , egli s accende , 

Qual membro infetto 1 membri fani offende ► 

44 

Prima al desio di curiofo affetto 

Cedon gli ftolti , e fan per ciò paffagglo 
Tra viziofa gente , ove all’ afpetto 
Del profano piacer perdon coraggio \ 

Tofto il genio fuccede ^ indi il diletto 
Di coftumarfi agli ufi , ed al linguaggio > 

Quindi sfrenato ardir prendendo piede , 

Più non parla in coftor rimorfo, e fede • 

. . 45 

Coftrette da cotanti , e si pungènti 
Stimoli ornai le immoderate voglie , 

Speme non v' è , che il laccio fi rallenti , 

Che in volontaria fervitù le accoglie ; 

Onde le donne ree fpofan contenti 
Trattele feco a titolo di moglie ; 

E con tal compagnia lieti fen vanno 
A trarre a parte altrui del proprio danno . 

Giunte le allegre fpofe a poco a poco 
Di libero piacer ftendendo il velo. 

Vivo di defiderio accencjon foco 
Ov’ era ardor di fanti tade , e zelo. 

Che zelo , e fantità non ha più loco 
Entro a quell’ alme ribellate al cielo , 

E la fanta di- Dio città diletta- 

Falli deir altra al pari empia , e fcorretta . 

Reftaa 
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Reftan da molli impuri lacci avvinti ' 

Anche i più coftumati, e i più Teveri; 

Già non han più vigore , e cedon vinti 
Al balenar de gli occhi or lieti , or fieri ; 
Cosi trionfa amore , amor che eftinti , 

E oppreflì ha di virtù moti, e penfieri , 

E che per ftrade infidiofe aperte 
Fino i più faggi a fuo piacer perverte . 

48 

Noè trattanto a età robufta, e forte 
Giunto tramezzo al contagiofo errore 
Nella innocenza fua gode la forte 
' Di ritrovare m Dio grazia , e favore, . 
Piange fu falli altrui , nè chi conforte 
Trova, o s’unifca al giufto fuo dolore: 
Quand’ ode voce , che dal del rifuona , 
Ed è il fuo Dio , che a lui cosi ragiona . 


49 

Rafciuga , o mio fedele , il mefto pianto , 
Inutile difefa a* falli altrui : 

A che fiancar la mia pietà , fe intanto 
Raddoppia il popol mio gli oltraggi fui? 
Cangia con zelo più efficace , e Tanto 
In voci di fpa vento i voti tui : 

Vanne fgrida e minaccia, e la negletta 
Intima inevitabile vendetta . 

50 . 

E digli pur , eh' io dono fpazio ancora 
Di cento oltre i vent' anni al pentimento , 
Ei ne profitti in tempo: ogni dimora 
Di pertinace cor fatti argomento : 

Che fe fin là tenta il mio fdegno , allora 
Non fperi di pietade un fol momento: 
Vedrà ultrice nuotar morte funefta 
Per entro il fen d' univerfiil tempefta . 
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Digli per fin, che al giufto mio furore. 

Per te che giufto fei , ritengo il morfo : . 

L* empio lo fappia , e poi ceda al rigore 
Delle vendette mie , del mio rimorfo . 

Gela , e tace Noè per tema , e amore , 

E al popolo oftinato affretta il corfo , 

Cui r irritata maeftade offefa 
Con fiere voci di terror palefa. 

Ma non che T infedel fi penta , o naova 
Intimorito dal fatale avvilo , 

Degli empi falli ognor Tufo rinnova , 

E oppon difptezzo' alle mhiacce , e rifo : 

Gode trattando in fozza forma , e nova 
Dalla infame non mai beltà divifo : 

E immerfo in mar d* orribili perigli , 

Frutto .di colpa rea produce i figli. 

Nafcono i figli , ed oh quai figli ! appena - - 
Nati , e col fangue ancor fucchiando il latte 
Tal vampa di terrore in lor balena, * 

Che fiero con la vecchia età combatte : 

Crefcon giganti e di tal fpirto , e lena 
Che nulla forza gli refifte , e abbatte , 

E fono al moto , al guardo , ed alle voci 

„ Superbi , formidabili , feroci . 

54 

Lor nume è libertà , guardan la foglia ^ 

Del tempio infame amor, fdegno , e difpetto , 
Qui fcola è del piacer, qui fi difpoglia 
Pietà di verecondia, e di rifpetto. 

Quivi ciafcuno o d’ imitar s* invoglia 
L’efempio d'altri , o v' è da forza affretto; 
Sicché di colpe chi fia ancor digiuno , 

Tranne Noè , non vi riman pur uno . 

La 
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La malizia è coman , comune è il male 

Che infidiofo ornai crefce, e s* avanza > 

Pur , benché Dio dal foglio alto immortale 
Veda crefcer furor, fprezzo , e baldanza, 

Afcolta ancor pietade , ancor prevale 
Amor nel divin core , e tolleranza , 

Frena il fulmine ancor ; ma in trifto fuono 
Rinnova irato di minacce il tuono. 

5^ 

Al fuo Noè fi moftra , e qual commoiTo 
• Da dolor fia , di cui non è capace ; 

Così prende a parlar : fofFrir non pofib 
Piu lungamente f uom ribelle audace , 

S’egli f importo giogo ha di già fcoffo 
Temerario, fuperbo , e pertinace. 

Io troncherò vendicatore ornai 
Quello rtame vitul che gli donai. 

Tutto fommergerò , cadrà fepolto 

Querto parto d* amor barbaro ingrato , 

Mi fcorderò di lui , di lui che ftolto 
Motivo a un Dio di pentimento ha dato : 

Tu che tra il fango contagiofo involto 
Puro ferbi il candore , ed illibato , 

Dei mio per te riconofcente affetto 
Nella falvezza tua godrai T effetto . 

.58 

Iddio s* afconde , ed ei muto s’ arrerta 
Sofpefo fra fperanza , e fra timore : 

Gode è ver del fuo ben,* ma lo molerta 
L’altrui periglio , e n’ ha pietà , e dolore , 
Lungo è il tempo però che ancor gli rerta 
Alle minàcce del divin furore , 

E fpera il buon Noè , che in erto intanto 
L’ammolliranno le preghiere , c il pianto . 

Or 
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Or mentre tema il turba , e fpeme il pafce 
Dalla conforte fua tre figli ottiene. 

Semine il primier , Camme fecondo nafce , 
Jafette il terzo pofto in ordin tiene j 
Accoglie il genitore entro le fafce 
Quelli bei frutti d’ amorofa fpene , 

E vede in dii de* vicini affanni 
Gli eroi prefcelti a riparare i danni . 

60 

Vedon gli empi da Dio cosi diftinta 
La virtù di Noe, nc pur gli move 
Santa del bene emulazion , che vinta 
Smarrendo alla follia di colpe nove. 

Tra quelle invidia a nero fiel dipinta 
I cori affale , e fa le ufate prove , 

Di contanta virtù pagando il prezzo 
Con mercede di fcherni , e di difprezzo . 

61 

Ei però non curante', ed animofo 
Sempre con occhi di pietà li mira. 

Invita al pentimento , ed amorofo 
Prega , conlìglia , lacrima , e fofpira ; 

Ma tutto in van , che il popol difpettofo 
Freme, minaccia, ftrepita, e s’adira. 

Segue llolto a peccar, ma intanto affretta 
Dio , che ancora lo foffre,, alla vendetta • 

6i 

Sdegnato riede al fante veglio appreffo , 

E dice : Ornai da tutte parti innonda 
La tempella del mal , nè al grave ecceffo 
Può già farli il tuo zelo argine -, e fponda 5 
Or più noi foffro , ho affai tempo conceffo , 
Perchè pentito al fuo dover rifponda ; , ' 

Tacque egli Tempre , ed ancor tace in faccia 
Al balenar della crudel minaccia , 

Vanne 
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Vanne per tanto , e come c mio difégno , 

Novo edificio fabbricar procura j 
^ia la materia il più tenace* legno , 

Che più al tempo refifte , e più s indura , 
Perche rozzo ei non fia 1' arte ^ è V ingegno 
Impiega , onde con pronta , e faggia cura 
Poffa la forte induftriofa mano 
Ripulito , ed egual . ridurre il piano . 

* * 

Attento afcolta li gran* comando e torto ' 

Il buon Noè s accingè all* opra , ‘ e tace , 

Prende d*' efperto direttore il pollo ,• 

Nel gran cimento fantamente aùdàce ; 

Popol di operatori ha già difpórto ^ 

Che del fuo conduttor falli feguace , 

Piante il guida a tagliare , ove più fofco , 

E vie più folto , ed invecchiato è il bofco * 

Facile forfè il vlllanel non tanto 

Il maturo frumento a tempo miete , * 

Come di fcelti fabbri è cura , e vanto 
Cedro , pino troncar , cipreflb , e abete , 

Sudano ì^uerti alla grand* opra, e intanto 
Ore non trae Noe contente , e liete , / 

Che tutto impiega il provido penfiero 
Nel divin difegnato magiftero . 

U opra tutta rifponde alla mifura , 

Che r eterno Architetto ha deftinata ; 

Di fuor, moftrando infolita figura. 

Che norma pofeia a’ naviganti ha data , 

Tutta la lunga interior ftruttura 
Di cubiti trecento ha difegnata , 

Son cinquanta in larghezza , e fol ne conta 
Trenta , per cui dal baffo fuol formonta . 

^CaLkri FoLX • ' E For- 
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Forte legno la cìnge , e le pareti 

Forma , éd infiem le unifce , e le commette « 

Bitume adopra , onde l’ ingreffo vieti 

Air acque , e fianla a rifpettar coftrette v 

Così gli efteriori , ed i fegreti 

Fori aflìcura , ond’ c che fi promette 

Dell’ arca il cavo fen forte , e ficuro 

Quanto lo difendeffe argine , o muro . 

‘ 68 

Sopra la copre , e pendulo , e declive 
Per doppia parte doppio tetto inalza, 

A cui d’ un folo cubito preferivo 
La fommità che lo foftiene , ed alza , 

Così fi fcolan le cadenti , e fchive 
Acque , il cui pefo naturai le incalza j 
All’ un de’ lati un folo ingreffo ei pone , 

E una fola fineftra in alto efpone . 

Giulio difegnator parte , e divide 

In terzo ordin di piani il fito interno. 

Segna picciole ftanze, e in lor decide 
Di perfetto compaffo il moto alterno , 

Squadra per dritto , e tracce pianta , ^ guide « 
Che diano all’ opra poi norma , e governo , 
Sicché riefea inhn giulla, e perfetta 
Come il fupremp Precettor gli detta , 

70 

Non è folo Noè , non fon già foli 
All' uopo i figli fuoi ballanti , ed atti , 

Copia d’ uomini avvien che corta , e voli 
Da offerta di mercè comprati , e tratti i 
Guidano i padri i piccioli figliuoli 
Quafi non ben da puerizia ellratti , 

E portan quei che non fon atti all’ opra 
1 ferri che al travaglio il padre adopra . 

Su- 
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Suda il popol profano , e il braccio prefta 
Al caftigo di Dio , nc erède ancora 
Che altrui fervendo al gran lavoro, apprefta 
A fe medefmo il di fatale allora ; 

Puf fclierza , e ride , nc lo turba , o infefta 
Cura di rio penderò ; e fe talora 
Tumultuante in cor feende un rimorfo , 

Folle difprezzo gli . interrompe il corfo . 

Corre a ‘ veder la macchina che crefee 
La vana fchiera delle donne , e ftolta , 

Cui r opra , e T architetto in un riefee 
Di fcherni ingiùfta occafione , e ftolta , 
Sprezzan quelle la mole , a quelle increfee 
Che fia d' intagli , e d’ oro affatto incolta , 

V' è chi la vaila idea lacera , e morde , 
£d*è malizia anche in dir mai difeorde. 


73 

Con lor fcherzando in fcandalofi indegni 
Atti fen van gli empi giganti ifteffi *, 
Guidanle a- mano , e di baldanza pregni 
Traggono in folla a trionfar gl* eccedi , 
Noè frattanto , acciocché ognun gl* impegni 
Fedelmente efeguifea a fe commedi , 

Sulla fabbrica fiedé, e lieto in vifta 
Derifo non fi move , e non s* attrifta . 


74 

Soffre, e tace , nc più preme , o rampogna 
Sulle colpe che ornai non han più emenda , 
Lafcia^che la sfrenata altrui vergogna 
Dall* opra fua fi fgridi , e fi riprenda \ 

Sa ben che parla al cor quanto bifogna 
Ogni percoflà di martel che feenda 
Per rammentar cori grave danno, e feorno 
Dello fdegno di Dio prodimo il giorno. 

, E 2 Già 
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Già fcorfi nel. difficile lavoro 

Erano fui cader .quali i cent* anni > 

E ricco per ampiezza , e per decoro 
Smentiva già del popol reo gl* inganni ; 

Pur non fi fcorge ancora in niun di loro 
Ombra di tema fu i vicini affanni , 

Ride ciafcuno , e infellonito , e ftolto 
Di temerario ardir colora il volto • 

7 ^ . . . 

Moffo da gioja,'e tema il ciglio inarca 
Noè fui proprio , e fuU* altrui deftino , 

Quindi cibi provede , e non è parca 
La man perciò eh*, è d* uopo al gran cammino 
Tutto prepara, e tutto intorno all’arca 
Difpon del cenno efecutor divino , 

'Vede di bruti numerofo ftuolo 
Sciogliere al corfo il piè , le penne al volo • 

... *77 

Traggonfi quelli in fchiera a pòco’ a poco. 

Fin dalle più rimote afpre pendici , 

Guidati , io penfo , al fortunato loco 
Da eterni non intefi alti giudicj , 

Scherzano infieme in dolce fella, e gioco 
Le gioconde afpettando ore felici , 

Che per mar tempellofo , irato , infido 
Gli riconduca di falvezza al lido . . 

Refta ammirando de* credenti il padre ‘ . 

L* opre fimreme della mente eterna , 

Quindi offerva le genti empie , leggiadre 
Pafeerfi ancor di folle gioja interna, 

E vede ancor le radunate fquadre 
Pendere attente dalla man paterna. 

Pure ei ripofa , e al fuo ripofo intanto 
Noi prepariam la cetra a nuovo canto • 

CANI® 
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C A M T' O 

« 

QUARTO. 

ARGOMÉNTO. 

iVbè co^ figìi fuoi mlt Arca afcende , 

Doye d’ ogni, animai Jì feròa il feme \ 

Lunga , funejia pioggia ornai difcende , 

Nè riman di fahe^a^a al mondo fpeme . 

Per r ónde . immenfe , altijfime , ed orrende 
Uomini.^ e fere yan difperji injieme . 

Si purga alfin la terra , e Dio concede ^ 

Che di novelli abitatór Jia fede . 

»*'•*> _ / » » 

Ormano intorno a Dio fommo immortale 
Suoi divini attributi ampio corteggio, 

Ciafcunt perfetto è in fe , nè altrui prevale , 
Siedon tutti limili in fimil feggio ; 

Tra quai Giuftizia alla Clemenza eguale 
Star gareggiando in bel contrailo io veggio^ 

E mentre V una arco a ferir difplega , 

L' altra a fpezzarlo s’ interpone , e prega » 

2 

Ma fe brutal temerità non cura 
Per protervo fallir Y alte difefe , 

Pietà s" afconde , e allor tutte afficura 
Santa Giuftizia fue ragioni offefe \ 

Ruota iniplacabil fpada , e non mifura 
Come le giufte compia ultrici imprefe , . 

Nè mai fofpende le fue prove eltremé , 
fin che eftinto de" rei non vede il feme . 

E'3 ‘ Ut 
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Ha per lunga (Ugione Iddio fofFerto , ^ 

Del popolo infedel 1* orgoglio indegno ^ 

Palefando nell* àrea il non incerto ' 

Da tante colpe .provocato fdegno ; 

A vifta del vicin periglio, e certo. 

Qual fcoglio in mar fpumante , e d* ira pregno , 
Staffene T empio , e: al fulmine che feoppia , 
Sempre difprezzi , e nove colpe addoppia . 

' - ' A 

11 tempo è già della fatai vendetta,’ 

Nò pietà più s* oppone , o la fofpende ; 

Ond’ è che Iddio T irato paffo affretta ' 

Verfo Noè, che il divin cenno attende; • 

Preflb 1 * arca ei s* aggira , e la perfetta 
Opra dplla fua man cura , e difende , 

Vede egli Dio ,d* eterna luce involto , . . , 

Umil fi proftra , e china a terra il volto , 

. . f 

E Dio con tuon di minàcciévol' voce ^ 

Dice : Non più di fette giorni ancora 
Reftano al Mondo , e poi cadrà 1* atroce • 
Tempefta , eh* io frenai per te fin* ora . - . 

Tu intanto , o mio fedel , con la feroce 
Turba de* rei più non farai dimòra , 

Lafcia allo fdegno mio libero il campo , 

E r arca afeendi. tua difefa, e feampo •. v 

6 

Ma pria de gli animali il folto duolo , 

Che qui per voler mio s’ aggira intorno , 

Sia quel die il terrea , preme , o quel che al vola 
Spiega r agili piume , ond* egli è adorno , 

O fia pur quello che ftrifeiando al fuolo . 
Efempio faffi di vergogna , e feorno ; 

Tutto nell* àrea in novero perfetto 
Cudodiro da te abbia ricetto , ... 

E il 


Digitized byGoogle 


CANTO QUARTO. -fi 

T, il numer fia degli animai, che immondi 
Chiamanfi , duo per ogni fpecie, e il feffo 
Diverfo abbian tra lor , ficchè fecondi’ 

Reftinfi poi del lor genere ifteffo ; 

De* mondi bruti maggior copia afcondi , 

Cui fino a un più di fei darai 1* acceffo ^ 

E nella fpecie al numerofo gregge 
Serba come nell* altro ordine, e legger. ' 

8 

Quel che rIman di dolce compagnia 
Difpogliato , e 1* egual numero' eccede , 

Attento "il cuftodifci , onde poi fiìa 
Vittima del tuo’ zelò j e di tua fede; 

De’ fei ferbane duo , che la natia • 

Specie in quella diffonda , e in quella fede 
Ciò*'‘che poi' refta a tuo piacer conferva , 

E all* ufo umano fi difpenfi , e ferva • 

9 

Te poi r arca riceva , e i figli tuoi 
Teco ficuri cuftodifca uniti. 

Itene pronti , ei dice , e ognun di voi 
La propria moglie a feguitarlo inviti ; 

Nò il lungo tempo , o il negro aere v’ annoi ^ ’ 
O il penfier degl* altrui mali infiniti : 

Che compiuto il terribile flagello 
Tornerà il del per voi più puro, e bello* 

10 ♦ 

Sparifce a volo , e ' il fanto vecchio appena 
Un fulgor vede balenarli avante. 

Che abbagliato da* rai della ferena 
Luce , fi refta pallido , e tremante : 

Piange fu i rei , ma lo fuo pianto affrena 
Nel veduto di Dio fiero fembianre , 

Che per la gente infellonita , e ftolta 
Anche i voti de* giufti or non afcolta ♦ • 

E 4 la- 
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1 1 

Intanto a lenti rlfpettofi pa(R‘ ' 

La gran turba de’ bruti a lui li mollra ; 

Egli dell’ arca fulla porta ftaflì , 

£ col cenno la flrada , apre , e dimoftra , 

Specie a fpeciù s’ accoppia , e in lungo fallì 
Ordin la vaga portentofa moftra : 

Bello c il veder la numerofa corte , 

Che il vicino non teme orror.di morte. 

1 1 

Paflfa il Leone , e T Orfo , e il Tigre , e vanno 
Tra loro il Lepre , e il Can milti, e confuli. 
Non fa il Lupo all’ Agnello^ oltraggio , 0( danno 
Spente d’ oililità le brante , e gli ufi ; ' 

Nè rende al fier Rinoceronte inganno 
Mite Elefante i vecchi fdegni efclufi j 
Seguon cent’ altre belve , e in mezzo a loro 
Scherza mugghiando lafcivetto il Toro . 

Con tremoli nitriti all’aere fpiega 
Generofo il Cavai la folta chioma : 

Viene il pigro Afinel , nè più fi piega 
Sotto r incarco di nimica foma : 

L’ aftuta Volpe all’ altrui voglie lega 
Le frodi , e il Pardo fua ferocia doma : 

Vivon tutti concordi ornai depofte 
Le innate avendo qualitadi oppofie . 

14 

Non più r Infidiator Falcon rapace 

L’ innocente Colomba odia , e molefta , 

Con lei fi pafee , e fcherza , e talor giace ^ 

£ i dolci fonni fuoi non turba , o infella : 

Non più il Gallo col dì forge , e loquace 
La pigra gente importunando della : 

Rauco il Cigno non canta, or che l’eftreme 
Ore di vita prefagir non teme , 
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Volano infiem confufi il felitario 
Paffero con la Rondine veloce : 

Il Cardellino in dolce tuono, e vario 
La mufica difpiega amabil voce , 

Nò la Pernice garrula , e il contrario 
Gra^chiante Corvo l' interrompe , o nuoce \ 

Non pi^ r afflitto Tortore fi lagna , 

Che raggiunta ha la Tua fìda compagna. 

Tra gl’ immondi animai , che già fortiro 
Dal cupo della terra orrido feno , 

Precede il Drago , e non s’ attorce in giro 
Nè gonfio ha il ventre più d' atro veleno « 

Lo fpumofo depon mortai refpiro 
L’Afpide fordo , o non lo vibra almeno : 

Fatta placida paffla , ed amorofa 
La Vipera mordace ingiuriofa . 

17 

Hanno il gibbofo Rofpo , e il Scorpia infelto 
Perduta già la micidial lor brama , 

Rotto ha de’ corni la Cerafta il cello 
Difpogliata la dura orrida fquama: 

Così -va ognuno in placido , modefto 
PalTo ove ignoto alto voler lo chiama , 

£ in muti accenti il naturai palefa 
Inllinto che a cercar lo trae difefa . 

18 

De’ terreftri animai Noè la fchiera 
Adatta pria nella ripolla , ed ima 
Parte dell’ arca , indi la più leggiera 
Chiude ove il colmo s’ alza , e lì fublima ì 
Tutta nel l'econd’ ordine l’intera 
De’ cibi animafla iinmenfa copia opima. 

Coni’ è cenno di Dio tutto ha difpofto , 

Per fé vacuo ferbaudo il terzo pollo , 

QuiO' 
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Quindi inarcando al Ciel 1’ umide ciglia , ' * 

Sul periglio vicln piange, e fofpira. 

Poi verlb 1’ alFannofa fua famiglia 
Pletofo in atto le converte , e aggira , 

Andiam , die' egli , andiam dove coniglia 
La mente eterna , che mi move , e infpira ; 
Quello c il fettimo dì che ornai declina, 

£ già r ira del ciel tuona vicina . 

IO 

Seguon r afflitto padre i figli medi 

L’ arca afeendendo lacrimofi in vlfta , ' ' 

Traggonfi dietro in atti umili onefti 
L’afflitta moglie tlmorofa, e trifta, 

Vedon la gente rea , che a' moti infeftì 
Del cielo attende, e fi conturba, e attrifta. 

Fida Noè rimproverando i fguardi 
Su’ difperati fuoi timori , e tardi . . 

ZI 

Entrato appena nella foglia interna 

Ciafeuno in compagnia del fuo timore. 

Ecco da man fuperiore eterna 
Serrar l’angufta porta ode al di fuore. 
Rimbomba il colpo , e afeende alla fuperna 
Parte del ciel col fubito rumore , 

E pronto al cenno il ciel tofto rifponde 
Con l’ improvvifo traboccar dell’ onde . 

' zz 

Già già d’ atro color veftite , e cinte 
Caliginofe nubi apre , e difvela : 

L’ aere s’ annegra , e di terror dipinte 
Le bionde chiome il fol raccoglie , e cela * 

Per Tacque impetuofe urtate , e fpinte 
Di tetro manto il ciel fi copre , e vela ; 

E faììi con T orribil cangiamento 
Oggetto di terrore, e di feavento. 

• Qìk 
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Già de’ venti contrarj il furor moffo 
Inimico tra pugna, e combatte , 

Quindi protervo turbine commoflb 
Con ftridente fragore urta , e dibatte ; 

Nulla regge a fua forza , onde percoffo 
L* edilizio più forte, a terra abbatte:. ^ 

E col tugurio -vii fuperba rocca ^ . c » 
Severo n^<stit.Gr fpiana ,* e dirocca v;.: , . p ‘ 

^ 4 " 

Tuona adirato il ciel la terra.. .trenia*j ,v::. » * 

Delle colpe fcuo tendo, il grave.pefo^ 

Scoppian le nubi , e a raddoppiar la tema, 

Serpe per T aere orrido foco accefQ , • . , 

Sicché per ogni parte appar T éftrema . * 

Ira di Dio vendicatore offefo , . r ^ 

A* cui cenni giulliffimi poffemi l • 

Si fconcisrtan r^atura , e gli elementi . • 

55 

Da fpefli crolli de’ cadenti tetti 
Cacciate fon le sbigottite donne. 

Nè per. frenare i timidi fofpetti i ' • 

Son badante riparo archi , e colonne . 

Fuggono in veftiraenti atri , e negletti , 

Più non curanti le dorate gonne-. 

Che non più gemme , ed or , ma portan foI(> 
Merce infelice di fconforto , e duolo . 

2(y 

.Stridon quei' formidabili giganti , 

Che arditi tanto contraftar col cielo. 

Fiera pena or . gli opprime , e i rei fembiantì 
Tingon di freddo inufitato gelo : 

Pure audacia trafpare in mezzo a’ pianti 
Coperta ancor di limorofo velo , 

Che perduta fperanza , empie feroci 
Difperato furor , move je voci .... 
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Pur r acqua crefce , e d’ ogni parte inonda 
Rotto del cielo il valido foftegno , 

Quindi dalla voragine profonda 
Sorge r abilTo , e non ha più ritegno , 

Sorpafla impetuofa argine , e fponda , 

Nè v’ è per raffrenarla -arte, ed ingegno: 

Opra molto il penfiet, molto la 'mano., ' 

Tutto fa, tutto tenta, e tutto c vano . 

-z8 

Or mentre involta di terrore , e lutto 

Morte paffeggia , ed a neffun perdona , - 

Mentre ville , e cìttadi atterra , e tutto 
Di fpavento , e d’ orror freme , e rifuona r 
Noè non teme infra T irato flutto 
Vento che infuria , e negro del che tuona P 
Che Dio fatto di lui cuftode , e duce , 

L’ arca foffien fu 1’ onde , e la conduce . 



Fende ficura fpaziofo il mare , 

£ di remi non- cura , antenne , e vele , 

Che il mar può ferbar fede , e rifpettaro 
Sa il raediiufo di Dio popol fedele . 

Seguonla molti a nuoto , e trilfe amare 
Spargon fu voli fuoi ftrida , e querele , 

Ma non s’ ode colà chi tardi prega , 

£ prega folo allor die in mar s' annega . 

3 © 

Gli afcolta bene il fanto Veglio , e faggio 
£ piange per pietade , e fi commove , 

Quindi ravviva ognor fpeme , e coraggio 
Vive inalzando al del preghiere, e nuove; 

Ma intanto fente trarli a gran viaggio 
Al fuo deffin, nè fa già quando , e dove : 

Vada egli pur, nè tema oltraggi, e d anni 
Tra comuni del mondo amaci affanni « 

Chi 
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' Che benché Dio con la 'fdegnatà delira' 

Il popolo ‘ ribelle urti , e percuota , 

Guida con T altra mano, ed ammaeftra 
Per ftrada i giudi inufitata , e ignota , 

Provano i rèi T ira di Dio maellra , 

Che implacabile fpada intorno arruota ; 

Niun fi fai va , e in fconci atti, e maniere 
Nuotan mifti co' morti uomini , e fere . 

La fpaventata , infermai greggia al corfo • 

Lo fianco avvezza nón ufato piede \ 

Già de* monti più alti afferra il dorfo 
Or che la piena i baffi colli eccede 5 
li piangente paftore altrui foccorfo 
Per lo difperfo armento in van richiede , 

. Corre egli fteffo ,a difperata aita , 

Ma perde il mefchinel 1* opra , e la vita , 

Quindi il fifchio de* venti afpri nirnici ' 

Le annofe querele orribile combatte , 

Le fepolte ftrappando ampie radici 
Qual fragll paglia le divelle , e abbatte 5 , 

Fugge lo ftuol de* timidi infelici ; . 

Afeofi augelli in le fróndofe fratte , 

Mal regge al volo per le aeree .ftrade. 

Nè può pofarfi , e s* abbandona , e cade 

54 

Nè fugge meno, e fi confonde, e mefee* * 

La ragionevol turba a bruti fteffi. 

Ricovra all* alpi , nè gli duole , o increfee 
L* arduo cammino , e i faffi acuti e fpeffi ; 

Ma 1* acqua s* alza ancora , e tanto crefee , 

Ch* occupa tutti i più elevati acceffi \ 

Sicché il più forte ancor tra pianti , e. ftrida 

L’ ultimo fcampo a debil moto affida • 

^ Monte^ 
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Monte non v’ è die la frondofa cima 
Alzi a fior d’ acqua, e già fepolto refta 
Pur quel che quafi al primo ciel fublima 
U altera tanto inacceffibil tefta ; 

Nulla più appar di ciò che fu di prima 
Coperto dalla ftridula tempefta , 

Tutto è mar, tutto è cielo, e ancor difciolta 
La pioggia cade ruinofa, e folta . 

Già più non refta al mondo alma che fpire , 

£ morte già trionfa , e figno reggia , 

Solo rifpetta infra gli fdegni , e l’ ire 
La difefa da Dio nuotante reggia : 

Chi pria fa’ moftra di bollente ardire. 

Or fpettacolo vii con 1’ acque ondeggia , 

E fatto delle colpe obbrobrio , e gioco' 

Smorza in quell’ onde il temerario foco . 

La nave di falute il picciol mondo 
Porta intanto nel feno , ed afficura 
Con vento favorevole fecondo 
Viva la fpeme dell’ età futura . 

Oh qual nell’arca fua ferma profondo 
Penfier Noè ! qual vede in lei figura ? 

£i della nova età fquarciando il velo 
Alza la mente profetando al cielo . 

Sì sì, die’ egli, il gran momento attendo. 

In cui di pace arca più pura , e bella 
Un mar folcando tempeftofo , orrendo 
L’ atra difpergerà d’ error procella : 

Sì si la voce alta divina intendo , 

Che dell’ umil fuo fervo al cor favella, 

£ dal fen di quell’ arca aurea felice 
Frutto d’ eterna fpeme ■ a me predice . 

- Ver- 
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Verrà il di che da lungi adoro anch’io. 

Per lucido di fede ardente lume , 

Al cui fplendor fi perde il penfier mio. 

Come fi perde in mar torrente , e fiume , 

Or lo, veggio per fpecchio , allora in Dio 
Vedrollo, come han di veder coftume 
Que’puri fpirti , e in bel ripofo, e fido 
Goder con loro eterno ben confido . 

40 

Così divino vaticinio infpira 

Noè racchiufo entro il fuggente legno , 

Che de’ flutti al piacer pel mar s’ aggira 
Tutto affidato a fovruman foftegno : 

Solo per lui vento benigno fpira, 

E cura prende di guidarlo , e impegno 
Stabil così , che già ficuro fende 
Le nubi ftefle , e fu le nubi afcende » 

L* acqua al di fopra del più eccelfo monte 
Tre volte cinque cubiti trapafla , 

E ancor foftièn l’ inalterabil fronte , 

Nò r orgogliofa fua licenza abbaffa : 

Ma non fia già che in alto più formonte 
La raccolta dell’ onde ingorda mafla , 

Che Dio fi fa riparo , ed alia piena 
La conceduta libertà raffrena . 

Già per quaranta giorm erafi fciolto 

In folta pioggia il del torbido , e nero, 

Tenean le nubi denfa notte , e tolto 
A’ lucidi pianeti aveai l’ impero : 

Quando 1’ eterno alto Motor rivolto 
Al peregrino popolo il penfiero. 

Pago oramai della comun fventura , 

Sol di lui , che falvò fi prende cura . . 

- ' Sen- 
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Stende la deftra , e tofto affrena , e regge 
Col vivo fuon d' imperiofi accenti 
Le fclolte nubi , e modera , e corregge 
Il nemico foffiar d" orridi venti : 

Prendon dal divin cenno impero , e legge 
I pugnanti tra lor modi elementi ; 

Ceffa la pioggia , il vento manca , e fono 

I fulmini dilperfi j e cheto il tuono . 

44 

V aura gentil che il gran comando adora 
fuga le negre nubi ingiuriofe , 
li intanto forge la vermiglia aurora , 

La via fpargendo di purpuree rofe ; 

Al biondo nume i vaghi raggi indora 
•Con le tenere mani , ed arnorofe , 

Egli amante la fegue, e riconduce 
L" afpettata cotanto amica luce.- - - 

. 45 ^ 

Col giro di più meli il nero infano 

furor deir acque alfin s* ammorza , e T ira* 
Raffrena alquanto , e a lento moto , e piano . 
Gradatamente cede, e fi ritira: 

La fece dell* occulto ampio oceano 
Con forza naturale a fe la tira , 

Onde deggia tornar chiufa per entro 
Sotterranei canali- al primo centro. 

L’arca profegue intanto, e fende, e incalza 
L’ onda' che fono ha le campagne Armene , 

Ivi s’ aggira infine ove s’ inalza 

II più elevato' monte , e fi foftiene: 

Appena il crin difeopre , e appena egli alza 
La cima , e moftra le fangofe arene , 

Ch’ ivi fi ferma , e al viaggiar penofo 
Tardo, ma fempre bello o&e ripofo. . 

Cre- 
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Crefcon fuor d’ acqua i monti , e non per tanto ' 
Dopo lungo girar di dieci lune 
Scopre!! il pian , eh’ ei lì mantien cotanto 
Fin che 1’ acqua che feende in fe radune j 
Penfa in mente Noè qual tetro manto 
Veftirà ancor d’ orride forme , e brune , 

E in fe figura le nuotanti , e molte 
De’ cadaveri rei membra infepolte . 

Oh qual teatro di terror differra 

L’ immagìn fiera della (frage acerba , 

Ch’ ove la mente fi rivolge , ed erra 
Scena di lutto rapprefenta , e ferba ! 

Vedova in fatti è la fpogUata terra. 

Tutto morte mietè qual fronde , ed erba , 

Tutto fpianò , nè delle ricche , e vane 
Moli inalzate un fegno or più rimane . . 

49 

Cadute fon 1’ ampie città , le forti 
Torri fpianate , e i ricchi alti palagi , 

Orma non reità più che indizio apporti 
De’ tempi eretti a’ Dei fall! , malvagi , 

Nè fi può dir , qui fur 1’ altere corti 
Deftinate da’ Regi al fallo , agli agi , 

Tutto in eccidio univerfal racchiufo , 

Cedè all’ ira di Dio mirto , e confido . 

5 ° 

Ma già non reità che da un vel coperta 
La defolata terra , e già compiuti 
Ha il Sol ben molti giri, e ancora incerta 
Dubbiezza chiude in 1’ arca uomini , e bruti : 
Richiama Iddio Noè perchè converta 
Di fupplicante cor voti , e tributi 
Al Gel , che fantamente infpira , e infegna 
Con vivo lume ciò che oprar convegna. 

Caldari VoU /. F Umi- 
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Umile afcolta il gran precetto , e dopo 
Riprefa in fe la fua virtù natia , 

Pronto al comando elegge il corvo all' uopo , 
E il baffo mondo ad erplorar lo invia : 

Ma il vorace animai, cui fanfì fcopo 

Per disfamar V avidità di pria 

Gli avanzi della morte , in que* foggiorna , 

£ a lei che lo falvò più non ritorna • 

Noe r attende > e infin s' avvede come 
Scordato il fólle del fedel fuo nido , 

Le fameliche voglie ancor non dome 
Sprezza il cuftode , e il caro albergo , e fido , 
Noi cerca già , nè lo richiama a nome , 

Che non fel merta il reo niiniftro infido ; 

Ma il lafcia in preda di rapaci brame > 

Tra palli immondi a faziar la fame • 

Quindi in vece del corvo atro molefto > 

U innocente colomba elegge , e manda , 
Stende le piume al volo .ardito , e predo , 
Pronta fcorrendo e quella , e quella banda , 
Ma sì r offende il trillo odore infello 
Che il corrotto terren fpande , e tramanda > 
Che non compiuto ancor T aereo giro , 

Priva torna di nove al bel ritiro . 


Il buon Padre la vede, e qual fua figlia 
L' accoglie tra le braccia , e fen compiace , 
L' umide per piacer ridenti ciglia 
Abballa in lei , la llringe al feno , e tace > 
Co' vezzofi fuoi moti ella il conllglia 
Tempo migliore ad afpettar con pace. 
Finche ridotto in fui purgato, e.purp, . 
Porto ^llabil divegoa , e più ficuro • 


Paf- 
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55 

PaffatI appena fette giorni vuole 

Che ver la guafta terra il voi rinnove , 

Parte qual polve , che per vento vole , 
Novamente a tentar le ufate prove , 

Vede r olivo che mercè del Sole 
Ricco verdeggia ornai di fiondi nove , 

Svelle col roftio un ramo , e ver la fetja 
Torna con effo all* arca agii , leggiera . 

5 ^ 

Oh bel fimbol di pace , alla cui vifla 
Piange .Noe per tenerezza , e intende 
L* alto miftero , e maggior forza acquifta 
Di zelo il foco che in fuo cor s* accende ^ 
Corre alla Tua famiglia afflitta > e trilla » 

Che novo di fperanza augurio prende, 

E il contento con lei parte , e divide , 

Che Dio placato a loro voti arride. 

57 

Ciò che fin or fu pena , e fu tormento 
In giubilo fi cambia, ed . allegrezza , 

Eftinta ha già quello novel contento 
Del difagio fofferto ogni amarezza , 

Cìafcun di libertà lieto il momento 
Attende , tanto libertà s* apprezza ; 

Ma novo il genitor ritardo intima. 

Fin che più chiaro il xiel fue voci efprima • 

.58 

Sorgea dal di dell* ultimo ritorno 
Il fettimo dal mar celelle raggio. 

Quando Noè girando il guardo attorno 
Il ferma , e parla al fido fuo melTaggìo , 

Lafcia , dice , di novo il bel foggiorno , , 

Torna a calcar il folito viaggio , 

Nuove premure impiega , ed allicura 
La comune di noi forte futura . 

F z La 
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La fempllce colomba al terzo volo 
Libera fpiega le fnodate piume , 

£ cala giù qual fui pennuto duolo 
L’ adunco falco ha di piombar coftume : 

Netto fcopre il terreno , arido il fuolo , • 
Limpido il fonte , ed arenofo il fiume , 

Sente il raggio del Sol caldo , e fecondo 
Fertil copia predire al novo mondo . 

, 6o 

Là ferma il volo , ivi fi pofa , e annida , 

Non più pcnfa a tornar d' onde fortio , 

Ma non tornando ancor più fempre affida 
D’ alte fperanze il fanto vecchio , e pio , 

Che intende ben , che fe benigna , e fida 
Stanza la tefra alla colomba aprio , 

Or che purgò lo fuo maligno afpetto , ’ 

Sarà deir uomo poi miglior ricetto . 

6i 

Il fagace penfier dal del deriva , 

Che la mente dirige , e indrizza all’ opre ; 

Ei nel fegreto impulfo ode la viva 
Voce del Cielo , e il fuo voler difcopre , 

Nel più alto dell’ arca afcende , e arriva 
Fino al colmo del tetto , e il rompe , e fcopre , 
Non più per vetro pallido coperto , 

11 bel lume del giorno a cielo aperto . 

6i 

Scintilla il Sole, ed ei faluta, e inchina 
Con ferventi d’ amor voci divote , 

11 primiero di luce aurea divina . t 
^ Raggio , che il guardo debole percuote , 

'Tolto vigor riprende, e in giù lo -inchina 
Sopra le fpiagge defolate , e vote , 

Vede egli fteflo che la terra è tutta 
P’ acque fpogliata , inaridita , e afciutta . , 
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Ma pria che il piè fui baffo lido ei ponga 
Sofpende umile al deliderio il moro , 

Non farà mai , che un fol paffo difponga 
Sull’ orme infide d’ un impulfo ignoto ; 

Fin che la. man di Dio noi guidi , o imponga 
Legge alle piante , ei reità fermo , e immoto , 
Nè de’ piangenti figli amor , riguardo 
Furtivo alletta alla fortita un guardo . 

<54 

Non manca Iddio d’ aita allor che afpetta 
Infra gli affanm’ il mifero difefa , 

Poiché qual padre di pietade accetta 
Del cor la fiamma di fiducia accefa , 

. La forte brama , che a godere alletta 
Il fin di ffervitude ha Dio già intefa , 

E pronto già difcende , e in lieta , e bella 
Comparfa al fuo . Noè cosi favella . 

<55 

Sorgi Noè , già l’ ira mia placata 

Più fu la balla terra or non minaccia, 

Scorfe abbaltanza di flagello armata. 

Dell’ atre ,colpe a diflipar la traccia : 

Tu riprendi coraggio , e la paffata 
Memoria di fpavento ornai difcaccia , 

Da te la norma il novo mondo apprenda » 

Da te novo di cofe ordin difcenda . 

66 

Quello che ti difefe oggi abbandona 
Di pace alilo , al gran paffaggio invita 
Teco tua moglie, e a te-faccian corona 
1 figli , ed abbian pur lor moglie unita : 

La turba poi de gli animai fprigiona , 

E cel tuo efempio a lei la ftrada addita. 

Sicché ferbata. a rinnovar fuoi giorni 
Come teco parti , teco ritorni . 

, F 3 U* 
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Libero ogni vivente ove gli giovi , 

Ove il tragga piacer pur fi conduca, 

Crefca nella fua fpecie , e fi rinnovi , 

E molti figli a fecondar produca . 

Diffe ; e Noè gli eftremi cenni , e novi 
Intima , onde le fchiere a fe riduca , 

£d egli intanto ogni trifiezza afibrta 
Scende ad aprir la difufata porta • 

Eccolo in volto amabile , e fereno 
Venerabili ftampa orme col piede , 

Lieto difcende , e T arido terreno 
t)opo un anno d* efiglio alfin rivede ; 

Tenerezza, ed amor fvegliano in feno 
Un mifto di piacer , che i fenfi eccede , 
Portando efpreffo fui giocondo vifo 
Dalle celefti idee ritratto il rifo . 

Seguonlo lieti i figli , ed hanno appreflb. 

Le divote lor donne unite al fianco j 
Poi vien de" bruti in umile dimefifo 
Portamento lo ftuol fpeditp , e franco , 

Simile a fe , fe non che il varia il feflb , 

Guida ognuno il .compagno al lato manco, 

E mentre in quella, e in quella parte ondeggia 
La racquillata libertà folleggia • . 

70 

Saria da un mondo inter bello a vederli 
Le allegre tanto numerofe fquadre , 

Tra miUe vezzi di dolcezza afperli 
Scherzar d" intorno all* amorofo padre , 

E a’ feftevoli lor moti diverfi 

Mille mifchiar d* amor follie leggiadre , 

Belle grazie così rendendo in legno 
Del provido goduto almo follegno • 

Noè 
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Noè pertanto infra h turba immenfa 
Che di lufìnghe amabili lo involve ^ 

La mente inalza , e per fegreta intenfa 
Violenza gran cofe in fe rivolve ; 

Noi noi turbiam hn che medita , e penfa , 
E degne pur di lui cofe rifolve , 

Che del (anto penfier T eccelfe prove , 

£i iia con pace , ammireremo altrove . 
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A M T O 

/ 

. QU.I N T O.. 

ARGOMENTÒ. 

• ' ‘ ' J 

Dio , cui Ji rendon gra:^ie alte , e divote , 
Novelli doni al f?uon Noe concede ; 

L uve f liceo f e di ìor fon^e ignote 

Fan prova in lui , che più non fente , e vede 

Di fcherni Camme il fuo padre percuote , 

E n ha cajiigo , e delt error s* avvede • 

Va in Ajia Semme , e Camme Affrica brama > 
Jafet Europa y e al Ciel Noe Ji chiama • 


^^^Afce da Impulfò Interior talvolta 
Moto d’ umanità nel! bruto fteflb , 

Per cui la naturai fierezza tolta. 

Grato fi rende a* benefizj anch’ effo ; 

Ma r uom non già nella prefente incolta 
Età di tal virtù (i trova iniprefio , 

E al fuo benefattor rompendo fede , 

D* ingratiffimo cor rende mercede . 

1 . 2 • 

JDov* c colui , che in fiato afpro , e mendico > 
A torto oppreflb fotto cieco impero , 

Abbia in proprio folle vo un folo amico 
Riparator d’ empio defiin fevero ? 

Io piu d* ogn* altro fo , fe ciò che dico , 

Di che nf intendo io folo , in me fia vero , 
Io che per variar di cure , e d* anni 
Sempre meco portai fventure , e affanni . 


9 
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O pefte rea, de* mlferl mortali, .* 

Ornai fatta infanabile , e comune ^ 

Da* cui pungenti velenofi ftrali 

Uomo non v*;c che redi falvo, e immune ; 

V* è forfè alcun , che a* benefìzj eguali 

. Serbi le idee , premj difponga , e adune ? \ 

No , nc più, V* è di ritrovarne fpeme , . 

Se con Noè fpento n* è quali il feme . . 

4 

Ei fol da, Dio -nel vado mar difefo 
Per cosi lungo tormentofo efiglio 
Tanto s*arreda in fuo poter fofpefo , 

Quanto, fermi nel cor fante configlio. 

Quindi di zelo vivamente accefo , 

Sereno inalza in ver le delle il ciglio , 

E la mente, che in Dio s* aggira , e involve , 
Pagare ampio tributo a lui rifolve • 

Così con la infantil corrotta etade 

Termina il corfo il vecchio mondo , e in fafee 
Torna fanciullo, e le,. purgate drade 
Calca ficuro , ivi fi nutre , e pafee : 

Quella in forma di rea trapaflaj- e cade , 

£ quedo in Dio prende principio , e nafee , 

E il buon Noè fu puro aitar di voto 
Al ciel ne fa TofFerta, e feioglie il voto. 

Per render pronta ubbidienza intera 
Al già commeffo a lui divin precetto , 

Degli animali infra la mónda fchiera 
.Un d* ogni fpecie al facrifizio ha eletto ; 

Già s* inalza la fiamma agii leggiera- , 

Alle vittime dando in fen ricetto , 

^ Ed offre il fanto Sacerdote , e pio 

Qlocaudo di grazie al fommo Dio . . , 

Somi- 
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Somiglia a nube il fumo , e tal fì eflende 
Soaviflìmo in fe portando odore , 

Che r aere impingua , al ciel penetra , e afcende 
Al foglio eterno del Divin Fattore : 

£i fen compiace si, che già difcende 

Dal grato accolto amabile vapore 

Sull’ara ardente, e affifo in mezzo a quella. 

Al diletto Noè cosi favella . 

8 

Ecco , o mio fido , a te renduto , e a tuoi , 

Se non più bello, almen più fano il mondo, 
Purgato egli è de’ tanti falli fuoi , 

Per cui fi feo folle cotanto , e immondo : 

Empio lo vidi , empio il fofferfi , e poi 
Delle giufie ire mie nel mar profondo 
Delle colpe annegai le indegne fome , 

D’ empio cosi togliendo al mondo il nome * 

Ma benché umanità per ufo llolta 

Ceda al piacer, ficcome al vento canna. 

Onde tra poco in novi falli involta 
Fia feguace di lui che alletta , e inganna , 

Non vedrà più dal ciel cader difciolta 
L’ ira che a morte univerfal condanna , 

Nè mai più forgerà fimile a quella 
Dillruggitrice orribile tempella . 

IO 

Il premio è quello che al tuo zelo io rendo. 

Che del mio amor la tua fede allicura. 

Per quello si con lungo ordin difèndo 
La defcendenza tua lieta , e ficura : 

Ecco fopra di lei benigna llendo 
La man che porgo in fua difefa, e cura. 

Vedrà qual nafca dalle mie promeflè 
Di non caduco ben feconda melTe» 

Crefc^ 
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Crefca ella intanto, ed ampia, e numerofa 
La vota terra a popolar s’ ingegni , 

E dove nafce il fol fin dove pofa 
Ne ftenda il feme , e a riprodur gl* infegni , 

La turba poi de* bruti ingiuriofa 
Deponga contra 1* uom gl* afpri fuoi fdegni , 

E i mori rei d* avidità corretti , 

Offequiofa il tema , e lo rifpetti • 

iz 

Gl* altri nati a fervir nel duro impegno 
Degli operofi ruftici lavori , 

Secondino dell* uom Tarte, e 1* ingegno 
I caldi a confolar fparfi fudori : 

Ma poiché Topra fua chiede foftegno 
'Da non ufati ancor cibi migliori, 

Sien per indulto novo a lui conceffi, 

E gli abbia pur dagli animali ifteffi. 

L*eibe che prima fur di voftre menfe 
Delizia , ed ufo , or di fapor fon prive > 

Che a confervar le lor virtudi intenfe 
L*acque cadute fur troppo nocive , 

Quindi il vitto più fano a voi difpenfe 
Tutto ciò che fi move , e ciò che vive 
Fertil vi fia d* ogni animai la greggia. 

Come erba che ogni di crefce,- e verdeggia; 

14 , . . 

Ma come a Adam nel genere de* frutti 
In un folo di quei divieto impofi , 

Or fopra Tufo delle carni a tutti 
Novo divieto d* intimar propoli, 

Sian de’ morti animai purgati , e afclutti 
I canali del fangue ancor più afcofi , 

Nè folFocati mai perdan la vita. 

Ma dia lo sfogo al fangue ampia ferita. 

Difpor 


Digitized byGoogle 




DELLA GENESI 

Difpor deir altrui vita a me s* afpetta , 

E della forte profpera , ed avverfa, 

E fin d’ogni animai farò vendetta , 

Ch* abbia di fangue uman la bocca afperfa ; 

Ma r uom . fe contra Tuoni barbaro affretta 
La fiiibonda mano , e il fangue ver fa , 

Per ricomprare il mefchinel che langue , . 

Lo fparfo fangue pagherà col, fangue . . / 

i6 

Quefta è la legge: offervator coftatite 

Ne fia pur Tuomo, e. m*avrà giufto , e mite; / 
Ma tu Noè , che in tante opere , e tante 
Mi defti di tua fè prove infinite , 

FiiTa in quefto di padre il tuo fembiante, 

M’ afcolta attento , e voi fuoi figli , udite , 
Udite, e rimirate al vivo efprelTa 
Nel bel gko .del ciel la mia promelTa. 

Vedete là che oppofto a* rai del fole 
11 cavo delle nubi orrido feno , 

Come in trigono vetro avvenir fuole , 

Riflette in cerchiò lucido , e fereno , 

Velie varj. colori, e indicar vuole 
Segni di fede , e d’aUeanza appieno , . 

Iride amica in lungo arco fi piega, . 

Per cui con Dio Tuomo congiunge , e lega • . 

i8 

Non piu deve quell* arco elTer di guerra 

Trillo augurio , che tema intimi , e apporto , 

Nè piu vedrà per lui la balTa terra 
Sopr' acque nove palfeggiar la morte. 

Pegno farà di pace or che differra 
Di mia eterna pietà le chiufe porte , 

Egli al fuo comparir farà prefente 
Il patto d* amicizia alia mia mente • 

Reftat? 
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Reftate dunque , e in libertà fcorrete 
Per le quattro del mondo oppofte parti. 

Quindi a prò voftro i dolci frutti avrete 
In ogni loco feroinati , e fparti , 

Nafcan da voi prodotte illuftri , e liete 
Le virtù vere , e l’opre utili , e l’ arti , 

Sia dell’ affetto mio pegno felice 

La man che vi protegge , e benedice . * - 

20 

Ciò detto , involto in bella nube , e chiara 
Ali’ eterno fen vola almo foggiorno -, 

Piange Noè per gioja a piè dell’ ara 
Con la divota fua famiglia intorno ; 

Ciafcun de’ bruti con piacevol gara 
Move agli ufati lochi il fuo ritorno , < 

Si volge il mite al piano , al bofco , al collo 
Il feroce , e il pennuto al del s’ eftoile . 

12 

Non v’ è più mandra già , non v’ è più armento 
/ Che la cuftodia del paftor richieda , 

Tempo vi vuole, e il tempo è tardo, e lento 
Pria che frutti novelli a lui conceda-, 

La terra sì con tacito lamento 

Par che con fefta il buon cultor riveda, 

E ftracca d’ozio geme , e li vergogna , 

E novo feme riprodurre agogna. 

22 

In lei volge Noè la cura , e l’arte , 

E novo in coltivare ordin propone , 

L’aratro inventa , e la divide , e parte , ' 

E divifa la rompe , e la dilpone , 

Del cielo i moti offerva , indi riparte ' 

L’opere al variar della ftagione , ' ' 

Or per quelle olTervando , ora per quelle 
Gl’ influlli de’ pianeti , e delle lidie . 

Oh 
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Oh fe ciafcuno in rimirando al cielo , 

Di pietà il campo a o)ltiv^r prendeffe , 

Qual fperar potrebb’ ei d’ amor , di zelo 
Dolce raccorre un di copiofa melfe ? 

Campo è coperto di fangofo velo 
Lo (pitto uman , cui di produr conceflf© 

Virtude Iddio , che o Aerile , o feconda 
All’ opra fol dell’ arator rifponda . 

^3 

Mal coltivò r empia città rubella , 

E i frutti vendemmiato atre tempefte , 

Ma la Tanta di Dio cittade ancella 
Colfe del Tuo fudor frutto celefte ; 

Così coglie or Noè tanto più bella 
Meffe , quanto più furo afpre , e moleAe 
Sue fante in coltivar fervide cure 
In terren che fi arrenda , e non s’ indure . 

Vede la vite qua, e là confufa 

Chieder Audio miglior per render frutto , 

La fvelle attento , e la trapianta , e adufa 
In montano terren forte , ed afciutto , 

Quivi in giuAo di linee ordia racchiufa. 

Tronca col ferro , a fanità ridutto 
L’ infermo tralcio , ed a neffun perdona 
Formandole de’ fanì ampia corona . 

x6 

Ride così la provida natura. 

Che operofa a fuo prò l’arte s’impegna. 
Godendo che la infolita cultura 
Sua vegetabil qualità foAegna , 

Quindi pronta la vite i bei matura 
Grappoli che di dolce umore impregna , 

Vede Noè le già dorate fpoglie , 

E dal pampino folto il frutto fcioglie. 

Già 
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Già fccma il giorno, e più crefce la notte. 

Ed il vinofo autunno ornai s affretta ; 

Tempo è già di vendemmia, ed ha condotte , 
Noè fue genti alla raccolta elètta. 

Già la novella ftagionata botte 
Bever novo liquor fofpira , e afpetta , 

E afpetta Tu ve non ufate il tino 
Primo fabbricater del novo vino . 

28 

Le donne, e i figli lietamente infieme 
D*uve raccolte empiono il vafo in giro , 

Noè col piede che le calca , e preme 
Lor fa provar dolciffimp martiro , 

E sì le aggrava, e sì il liqhor ne fpreme 
Dall* aperto de* grani angufto giro , 

Che Ipoglia il rafpo infranto , e fcorrer tofto 
Vede alle parti del gran tino il motto . 

Sufurra intanto baffamente , e bolle , 

E a poco a poco s* alza , e in capo leva , 

11' vafo eguaglia , ed al di fopra ettolle 
Il rafpo fovrattante , e lo folleva , 

Non fi oppone Noè che fi-fatoUe, 

Fin che dal tempo più vigor riceva , 

E intanto attende a tener pronti , e netti 
Per cuftodia del vino i vafi eletti . 

30 

Per angutto canale al fondo appretto 
Quindi il foave umor fcorre , e diftìlla , 

E dal carico fuo gravato , e oppretto 
In vaghi fcherzi rompefi , e zampilla ; 

Il voto vafo al colmo vafo fpeflb 
Subentra , onde del vin non perda ftilla , 

£ allor che tarde goccie il tino efclude 

' Il raccolto liquore imbotta « e chiude • 

Ecco 
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Ecco 11 foave umor che riconforta 

Se parca man lo verfa , e il core avviva 9 
Violento però tal male apporta. 

Che il bevitor di forze , e fehno priva , 

Così il buòn vecchio che la poco accorta 
Deltra avvicina d*onde il vin deriva , 

Mentre lieto fen ride , e fi foliazza , 

Con generofo ardire empie la tazza . • 

U accolla al labbro , e giù nel fen- là vota , 

E il vin ferpeggia entro del petto , e- accende 
Con violenza none creduta, ignota, 

ConiniolTo il fangue che alla tefta afcende. 
L’interna vampa Tuna , e Taltra gota ! 

Tinge , e qual fiamma fi dilata , e ftende , 

I fenfi abbatte , e gli occhi appana y. e abbaglia > 
Portando ai fpirti oppreffi afpra* battaglia . 

33 

Alla lingua che fciolta- erra fellàce . ' 

Più di virtude oppor mon può lo feudo , 

Perde la luce , e torbido , mordace 
Sonno lo affale tormentofo , e crudo , • 
ineefpa il piede, s’abbandona, e giace 
In fua capanna in atto fconcio , e ignudo , 

E perduta ragione in ftrane forme 
Di fumante . fudor fi bagna , e dorme . 

'34 

Or mentre ebro egli dorme , Iddio lo vuole ’ 

Di miglior continenza a noi d’efempio , ’ 

Onde apprenda il fuo error chiunque fuole 
Far del reo vino immoderato feempio , 

Di fellemi , e di .ride voli parole ' • 

Oggetto fafli al folle mondo , ed empio , 

Come or Noè diviene" oggetto > e prezzo 
Di oltraggi al proprio figlio , e di dilprezzo . 

Santa 
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• ' * 3 3 ^ • • ' * 

Santa oneftà fu nell* eterna fede - ' 

T* afcondi akneri fin che di lui non taccio ; • ^ 
Camme il' fecondò, figlio il padre -vede 
Giacer più che del fonno al vino ,in braccio > 
Mira la verte aperta , e già s*' avvede- % 

Che al fafcino yiril non reca impacdo , * * 

Empio s* arrerta , fen compiace ì e ride^ 

E la fua nudità morde i e deride ; ’ ‘ 

Corre a* germani, e par ché giòja, e ferta 
Intimi loro àpportator giulivo ; . ^ « 

Venite,' ei dice, il pac&e àUa forefta 
Nudo-fen giace in* fòlle atto lafcivo ; 

Taci , ciafcun rifponae, e liti deterta,' 

E lui riprende di rifpetto- privo*, ’ • 

Così ti mortri di virtù= ribello , ' ’ 

Pèrfido -figlio , eTeduttor fratello? * 

' 37 ^. 

E fenza più- ver ' la capanna il paflb' 

Sciolgon , tenendo il divifato metro , 

Gli occhi han fidi nel fuolo , e a capo baffo 
Segnan la ftrada camminando addietro; 

Giunti ove giace ih fohnolento , e laffo 
Padre , all* ofceno atteggiàmentò* , e tetro i 
Senza puntò mirare , oppor ben fanno 
Opportuno portato all*, uopo un panno . . 

Ride il fratello reo della piétofà 
Opra de* religiofi altri germani ' 

E con trirta maniera ingiuriofa - - - ^ 

Di lor fa beffe , e batte ambe le 'mani ; 

Rida egli pure, e fin che il padre pela 
Tacci i fratelli d* imprudenti , infani*i 
Non ride fempre incauto figlio , e ftolto , 

Nè fempre il genitore- è in fonno avvolto . ^ 

CaUkri VoU I. Q Già 
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Già fi fveglia • e gli fpirti egri , e dimefli 
Del ior moto vìtal riprendon V ufo , 

Mal regge al giorno, ancor velati, e opprefli 
Gli occhi reftando , e grave il capo , e ottufo » 
Sorge alla fine , e da’ rifcontri efprefli 
L’ error comprende , e n’ è trifto , e confufo » 
Immobil reflia , fi addolora , e intanto 
Rende al foverchio vino un dì pianto. 

40 

' La non fopita ancor dura contefa 

Ode de' figli, e di faper s’invoglia . 

Qual cagione abbia mai tant’ira accelà» 

Che rifpetto , ed amore in lor difcioglia : 

Porta ciafcun per non parlar difefa, 

£ un tace per roflbr , gli altri per doglia i 
£ quanto piu premura in lui s’ accrefce , 

Tanto il dover parlar più loro increfce. 

Pur parla alfin la laggia coppia , e quale ' 

Sia r origin dell’ ira a lui difvela : 

Infelice 1’ afcolta , e di mortale 
Pallor fi tinge , fi rifcuote , e gela , 

Orror del f^o lo circonda , e affale , 

Or del figlio , or di fé pur fi querela , 

Si acciglia in volto , e in torbido fembiante 
Qual giudice fen viene d reo d’ avante . , 

£ pien di Tanto ardire alza il penfiero 
Al del rivolto , e in favellar predice , 

Quindi a breve rimprovero fevero 
Succeder h l’ irata voce , e dice ; 

Figlio mal cauto , figlio infaufto , e nero 
Principio di corrotta età infelice. 

Qual ti ha vinto follia de’ primi tempi 
Di rinnovare in te gl’ iniqui efempi ì 
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Ta, colpa tua sì vergognofa atcHta, / 

Che fcioglie al- mar del vizio orrida piena j 
Al tribunal d* ofFefo. padre addita 
Contra d* un figlio reo la.giufta pena-. •. 
Riverenza di figlio è in te sbandita, - 
lo per te fento amor di padre appena , 

O il fento folo. in più oudel , conflitto , 
Accufator dell' empio tuo delitto . . , 

44 

Tu che cedefti al - perfido ’ configKO’ . 

Che feo mancarti al parental rifpetio , 

Soffri per pena di veder tuo figlio 
Privato d'.ogni bene, e maledetto,- 
Così punito c ben- col fuo periglio ; 
L'oltraggiato da te ' paterno affetto,;; 

In te vedrai, fe eguale. è a quel ch'io fento. 
Per \m 'figlio infelice, afproi to;:mento,, . . 

*.4J 

Canaan il figlio tuo'fia de' fratelli , . • 

E fia de' fervi fuoi fuddi tp , e -fervo-. 

Porti la pena in defcendenza a quelli . 

Popoli , 9he da lui nafcere ofleryo , 

Si da lupge io gli veggio empi., e rubelH 
Scender di errori in lungo ordin, protervo , 
Portar col nome dèli' autore imprelTa 
Alla pofterità r infamia fteffa.. », 

4^ . 

Cosi, die' egli , e lo* fniarrito , :;e mefto 

Gela per lo timor , piange , e fofpira, 

E di fue colpe al fovvenir funefto - 

Si confonde g:a fe, freme, e delira 5 

Noè trattante un dolce fguardo onefto 

Sopra i faggi di lui fratelli aggira , 

E al chiaro Sol che 1' avvenir Sprigiona 

Con profeticQ lume a quei- ragiona, 

G 2 Sem^* 

» 
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Semine, t’ accolta, e dalla man paterna * 

Di pingue eredità ricevi un pegno : 

Odi che invoco la divina eterna 
Delira per te di ficurezza in fegno ; ' 
Canaan tuo fervo a tuo piacer governa - 
Prendendo in lui ‘fovranitàde , e regno 
Solo a tua difcendenza Iddio promette 
Le genti al ciel più care , e piu dilette • 

, 48 

Io le veggo per chiaro ardente lunie. 

Che quali vive alla mia fé le moftra 

Scender da te come dal mare il fiume 

Trar Aio principio a noi chiaro dimoftra x • 

Oh qual di fantità Tanto coftume 

Serbano a quella età che non è noftra, ' 

Ed alla gente barbara feroce 

Fanfi con T opre inciampo, e con la voce - 

49 

E veggo poi -, ma che vegg' io ! da puro 
Virginal feno immaculato Agnello , ' - 

Nafcere io veggio , e al popolo futuro 
Svelar di nova fede un Sol più l^Uo \ 

In lui fiffo il penfiero, ed affecuro 
Eterno di goder ripofo in quello , - 
AUor che vinte, le tartaree porte 
Della colpa trionfi, e della morte: 

jo ^ ^ 

E tu Jafet , 1 tuoi figli , e nipoti 
Dilatati vedrai per lunghi giri. 

Verranno a popolar. paefi ignoti 
Nati da te Greci , Latini , Affirj, 

Da cui ne’ tempi ancora a noi* remoti 
Vivo efempio di fe fia che s’ ammiri , 

E s’ oda un di fu la facrata tomba 
D* evangelico fuon por ior la tromba . 
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Oh defiata avventurofa gente 

Quanto bella raffembri a* penfier miei , 

Il felice per te giorno prefente , 

Benché lontano ancor « quafi direi , 

Ma verrà pure j e allor più chiaramente 
Rotte le idee de* riprovati ebrei 
Quelle che or legge naturai, difende 
Occuperà yittoriofe tende . . 

Oh quanti Iddio per te > quanti favori ' 

Vedo phe accoglie in cielo « e a* tuoi riferba» 
Per te , per lor; gli occulti ampli tefori 
Nella gran meine Tua racchiude ^ e ferba ; 

Onde vinti per te fian poi gli errori 
Di gente al ver nimica empia» e fuperba^ 

£ di piu falda fe fcola divegna 
La fanguipp^ trionf^e infegna » 

" I 5 5 

Tace » fvelata la llupe^da immenfa 
Serie di occulte si riemote cofe ; 

Gela » il colpevol figlio » e trema > e penik 
Sulle predette a* Tuoi forti penofe ; 

Tutto fi perde in la funefia intenfa 
Memoria di fue colpe ingiuriofe» 

£ col pianto di cui bagna le ciglia 
L* interno fuo rimorfo ognor configlia • 

. . , 54 

Godono gli altri in ripenfando quanti 
Nafceranno da lor promeffi eroi ; 

Cìafcun per gioja fi riduce avanti 
Quai tefori di fpeme i figli fuoi » 

Ciafcuno al fen gli firihge » e ne* (èmbiantì 
Stampa d* amor teneri baci » e poi 
Nelle alme belle pargolette ancora 
1 decreti del del umile adora, 

G } 
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Ma tempo è già che al defolato mondo 
Quell’ avanzò di gente ornai fi renda , 
Onde di novo popolo fecondo 
A poco a poco fi dilati, e ftenda, • 

Lo v^iol Noè che intrepido giocondo •? ' 

I figli aduna , onde da lor s’ intenda 

II gran comando , che a partir gli affretta 
Ver quella parte a lor piacere eletta . 

Quindi per beh difporfi al bel deftino 
Predetto lor dal fanto vecchio, e faggio, 
Prontiflimo ciafcuno il peregrino • 

Piede prepara a infolito viaggio : 

Vede il tempo Noè farli vicino 
Di lor partenza , e non fcema coraggio » 
Che non di baffo amor folle -ragione 
Al magnanimo cor giammai s’oppone. 

57 ^ , 

Ma già fpronate dal comun desio ' 

Del fubito partir s’ avanzan 1 ’ ore , 

Rendono i figli al vecchio padre , e pio 
Gli ellremi unic) di rifpetto , e amore ,• 
Addio dice un , l’ altro ripiglia , addio ; 

Ma interrotto dal pianto , e dal dolore , 
Deh volgi in noi teneri fguardi ornai. 
Padre , chi là fe ci vedrem più mai ! 

Cosi ciafcuno la paterna foglia 

Abbandona piangendo , e fi diparte , 

Efcono infieme , e infiem ciafcun s’ invoglia 
Drizzare i palli per contraria parte , ■ 
Conformi folo in Ibddisfar la voglia , 

Che a proprio genio gli divide , e parte , 
Quindi in breve d’ amor fraterna gara 
Segna ciafcun fua llrada , e fi fepara . - 
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Volge Semnie il cammino , e ver l’incolta 
Alia k> addrizza ì ed in Tua forte elegge 
Di lei la maggior parte, ivi raccòlta 
Ha fua famiglia , ivi ridotto ha il gregge , 

Ivi fertile il fuol benigno afcolta 
Pronto del fuo coltivator la legge , 

Ivi ogni brama fua fama gioconda 

L’aria falubre, e il puro ciel feconda"; - , 

Camme per quella via drizza la villa 
Che ver fettentrion guida, e conduce. 

Oltre la Siria in fua ragione acquilla 
Parte di lei , eh’ Arabi odori adduce , 

Terror di fiere non lo arreda, o attrilla. 

Che l’Affrica felvofa in fe produce, 

E ovunque a fuo talento aggira il piede, 

Stabìl dominator tutto polliede . 

6i 

Brama dagli altri duo non ineguale 

Jafet accoglie , e ha doppia parte eletta , ' 

L’ una il nome oggi tien d’ occidentale 
Alia , e r altra da noi Europa è detta , 

Pago colà dei braccio alto immortale , 

La fempre pronta providenza afpetta 
E fui terren che ancor fuoi frutti nega , 

L’arte del braccio, e della mente impiega, 

6i 

Or vadan efli , ove per varie bande ' 

O la forza dei genio, o il ciel gli guida, 

10 vo’ che di^lor opre alte ammirande 

11 tempo che verrà parli , e decida , 

Facciano intanto numerofa , e grande 
Lor defeendenza , e loro il cielo arrida , 

Ch’ io col buon vecchio , che in umil foggiomo 
Solo fi refta , a favellar ritorno , 

C 4 Ma 
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Ma come già ^ carco di inerti; e d’anni 
Soggetto il veggio di vecchiezza all’ onte , 
D’ inferma fente antichità gli affanni , 

Benché al Tanto 9perar le voglie ha pronte. 
Già della trifta età foffre gl’ inganni 
Nel crin canuto , e in la. rugofa fronte, 
Strafcìna il piè, trema la teffa, e il braccio 
Mal reggerà’, egro corpo al duro impaccio • 

Eccolo là nella Clveftre, umile,;. 

Capanna ffefo in fen di trita paglia , 

Forte foT tanto in vecchia età ^fenile * 

La morte a fpaventar pria che r.affaglia^ 
Eftinto per metà con cor , yirile ^ . 

Refta,' e non /ugge l’ultima battaglia, 

E oppon di morte al fiero colpo , e crudo 
Deli’ opre fue lo impenetrabil feudo • 

Ed è Tuo feudo, e fua difefa il cielo * 

De’ Tuoi ni mici .oppugnator ^ felice .. 

Tentano in van lo ingiuriofo telo 
Scoccare in lui d’ ira fpietata , e ultrice. 

Che vinto il cor d’ alta coftanza ; e zelo 
Tante volte la turba empia, infelice 
In Teveri contrafti oppreffe , e vinfe 
Quante in ciménti prò vocoUo , e ftrinfe* 

66 

Guidato or va da* fanti Tuoi .coftumi 
Premio a goder nel bel regno di pace , 

Filli in lui tiene i già velati lumi , 

A quello anela, in quello fpera, e.tace , 
Saigon quai , foaviffimi profumi 
Gl’ ultimi , Tuoi fofpiri , e fen .compiace 
Iddio, che fu nelle celefti foghe . 

L* amato ipirto entro del feno accoglie # 
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Or colà pofa, e la mercè fi gode 
Di Tue virtudi , e me che di lui canto 
Forfè benigno foffre, e forfè egli ode 
Rammentar con piacere ogni fuo vanto 
Ma rauco fuon rende non giuda lode> 

Nè può la voce mia prefumer tanto» 

Meglio è ch'io taccia, fin che la difcorde 
Armi mia cetra di novelle corde. 
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SESTO. 

ARGOMENTO. 

Crefcon le genti , errando vanno , « cfovtf 
Bagna F Eufrate alfin fono rijirette ; 
hembrodde a tanta ambirfon fi move , 

Che alle felle una torre almr commette , 

Dio confonde le voci , in forme nove 
Parla ciafcun i fugge ciafcuno , e mette 
Studio in formar quella provincia ^ e que(la , 

Refia Nembrodde ov' erà^ ed empio rejla^ 

T . ^ 

JLiA vita umana c un, viaggiar ben corto 
Per diffidi fentiero, e perigiiofo. 

Lontano , incerto è di faivezza il porto > 
Ingannevole.il mare, e tempeftofo. 

Ne può giaihmai faggio nocchiero accorto 
Ne’ travagli Q)erar pace , e ripofo , 

Se non fe vinto il mar del mondo infido 
Afferri rimmortal' beato lido,. " 

E ben vi giunge chi la ricca nave 
Di fante merci provveduta, e onufta 
^^68^ » ® per dritta via folca , e non ave 
Timor di furia aquilonare ingiuila , 

Ivi dolce refjjira aura foave , 

Ivi rifeuote la fedele, e giufta 
Mercè de’ tanti fuoi fparu fudori. 

Beila mercè d’altillimi tefori^ 

Oli 
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Oh voi che già- Tempio ocean folcafte', 

E il fortunato porto or vi godete. 

Dite , fé calma egual giammai fperafte , 

Se frutto a quello egual eh’ ora cogliete ? 

E tu , faggio Noè , che per le vafte 
Spiagge godi del cielo ore più liete , 

Dimmi quanto T eterna ampia mercede 
De’ brevi ftenti il pagamento eccede ì 

4 

Or quel tenero amor, che in terra avefti 
Pe’ figli tuoi dal cielo a lor Avelli , 

Parli pur loro , e T empie brame arredi 
Nel cor , pria che al dovere ei fi ribelli , 

Già par che l’uomo in fe rinnovi , e delti 
E’ efercito de’ vizj empi , e rubeili , 

Di cui fuperba ambizione è duce , 

E gli altri tributar) a fe conduce . 

, tf 

Li ripartiti figli han d’ogn’ intorno 
Di nova gente popolato il mondo, 

Crefee ella ognora , e più di giorno in giorno 
L’ampio novero fuo rende fecondo. 

Quindi l’eletto foreftier foggiorno 
Incomodo per tanti, ed infecondo ^ 

Crede , e di. ardire accefa , e di baldanza 
Sprezza , qual fatto fia piccola ftanza . 

6 

Si divide in famiglie, e fi riparte- 
Per vicine campagne , e per remote, 

. Ed ora in piana , ora in montana parte 
Pofa , e trafeorre nove terre ignote » ' ♦ 

Il continuo viaggio appaga in parte 
Le cieche menti di configlio vote , 

Poiché il piacer, che in novità fi pone. 

Sempre a’ novelli cambiamenti è fprone • 
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E xion che in pochi t inquieta brama; 

Per capricdofe immagini fi fvegli , 

Che anzi cofiante volontà richiama 
Midi , e confufi in un giovini > e vegli > 

Son tutti in moto , e ove defiin gli chiama 
Per varie firade errano quefii , e quegli « 

Ne V* è chi fappia dire ove lo guida 
La falfa fcorta di fortuna infida » 

8 

Ma in corto tempo alle dorate , e t^lld 
Pel fol che nafce orientali firade 
Dando le ipalle il folle paflb a quelle 
Volge dove alla fera adombra , e cade ; 

£d ecco ornai di genti ognor novelle • 
Affollate le varie ampie contrade > 

£ il forefiiero che colà s*‘affretta ^ 

Ofpiti Tempre peregrini, afpetta . , ^ 

Par che un folo deftino , un fol penfiero 
Regga di sì gran.poppb la mente, 

E che una fola volontà T impero 
S* abbia di tanta, e si diverfa gente. 

Par che ad un. loco folo un mondo intero 
Tenda , qual tende^ al mw fiume , e torrente 
Tutto ad unirli ove T Eufrate bagna 
Del bauo Senn^r. f atra campagna • 

IO, 

E' loco Sennaarre umido*, e greve 
Pei fuolo infetto di maligno odore.. 

Colpa dell* acque che fiagnanti beve 
Dal fovraffiante fiume ufcite fuore , • 

Quindi l*aefe nebbiofo in fe riceve 
Dal fole attratto contagiofo umore. 

Che all* uom divien pel reipirar più lento 
Velenofo, e polimero alimento t 

Pur 
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II 

Pur colà tutta fi rlftrlnge , e aduna 
La fpeffa turba della gente ftolta. 

L’un l'altro riconofce, e la fortuna 
Loda , che il licongiunge un’ altra volta » 

Narra quelli il viaggio, e l’importuna 
Serie de’ cali, e quegli tace, e afcolta, ' 
V’è chi cerca il parente, e 'fra tenaci 
Braccia lo ftringe al raefcolar de' baci, 

II 

Rltien ciafcun ,, benché da quella- , e quella 
Parte proceda , i moti eguali, e 1 gefti 
Una fola tra tanti è la favèlla. 

Che accomuna il difcorfo in quegli e in quelli 
Nè porta alam d* infesta novella 
Moda voci inventate, © eftranee velli. 

Sicché chi d’Afia vien dillingue invano 
Dai Sirio ■ KEurc^eo , e rAffricano, 

*5 

Nella adunata turba egual desio ’ 

L’univerfale volontà forprende. 

Che l’anticlie d'Armenia-, onde fonia 
Piagge , più riveder già non intende », 

Quelle dunque fepolte in- nero obblio • 

Fabbrica in quelle fpaziofe tende , ’ 

Qui più llabil foggiornq a fe' delfina ‘ 

La vagabonda gente, e peregrina, 

. *4 

E poiché rifoluto è di fermarli 1- • ’ ‘ . 

Stabilenaeate ove or confufa alloggia, . . 
E valli alzar ricchi palagi , e ferri 
Comodi- tetti in più decente foggia , 

Onde ficuri , ed inoffefi ftarfi 
Dal fol cocente, e dalla infella pioggia. 
Egualmente tra lor fuperbi , e arditi, 
Cgnvengon tutti io un parere uniti. 

£ dice 
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B dice chi più franco’ è nell’ inaCprefa' 

A chi ha meno d'ardir ; Facciam compagni 
Maedofa città > cui fian difefa 
Le mura qui , là paludolì (lagni , 

Venite pur, nè d’ invida contefa 
Difcorde genio voi da voi fcompagni , 
Congiunti tutti all' opra illullre , e grande 
Degne facciam di noi cofe ammirande . - 

i6 

Qosì fino agli oppofii ultimi mari 

Noflro nome ne. andrà, che or poca il ferra 
Strifcia di mondo, altrui per fama chiari 
Portando col terrore eccidio , e guerra, . 
Vedrem per tutto eretd a noi gli altari 
Dal pigro abitator d’eftranea terra, 

£ i popoli piu barbari , e remoti ' . , . 

Tributeranno a noi fuppliche , e voti . ' 

*7 

Nembrodde è quefii , e tanto ogni altro avanza 
Di gigantefca orribile datura. 

Quanto per prepotenza, e per baldanza 
Soverchiar tutti , e alToggettir procura ,. 

E’ robudo di corpo , edha in ufanza 
Tender nel bofco a bruti afpra ventura 
Cacciatore odinato , ed indefelTo 
Non mai da ^ma , o da fatica oppredb . 

. 1.8 

Ma non a’ bruti fol coperta .frode • ' ■ 

Tender per felve a gran fudor s’ingegna. 
Che opponfi a religione , e predar gode 
L’alma di quel, che, iniquità difdegna, 

Autor d’ idolatria fiidl , e cudode , . , 

£ reo maedro , rei precetti infegna , . | . 
Traendo il popol tutto a poco a poco 
In tempio infame adorato! del foco > 
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Tale è coftui che fopra gli altri, impera 
Arditamente ufurpator tiranno , 

Ed e così arrendevole la fchiera , 

Che dove gli uni van , gli altri pur vanno i 
Vanno a por mano a fabbricar T altera 
Città maeftra di rovina , e danno , 

E prende ognun da quel fuperbo ingegna 
D’ ignota architettura arte , e difegno • 

IO 

La vuol sì forte che all’ ingiurie , e all* onta 
Del tempo diftruttor poflfafi opporre . 

Vuol che nel gran fu9 centro alto formont© 
Forte, fuperba , e inefpugnabil torre > 

E non arredi Torgogliofa fronte, . , 

Fin che gli aerei campi , ove trafcorre 
Difciojto il tuono, e Tacque;, in nubi ammafli 
Non ecced^e in altezza, e pon.forpaffa* 

XI 

Tanta ha nel fuo pender fiducia , quanta 
Crede valor negli operar) •, e poffa. 

Che in giro quanto per altezza , tanto 
Per vadità formata ha già gran fofla, 

E' quedo il loco a* fondamenti, e intanto 
Serba ad altri ufo la fcavata , e moda 
Terra, che aUegna a travagliare a loro. 

Che fan di loto a man formar lavoro ♦. 

2Z 

Molti fon quei , che alle fornaci 'ardenti 
Gettan le forti aride legna in feno » , 

Schiera colà di mercenarie genti * ^ 

Suda la terra ad impadar non meno , 

V* c chi Tadatta in quadre forme , attenti 
Tutti , onde fia d* egual mifura appieno , . 

V*c chi de* fabbricanti alla richieda 
La difpoda materia in copia appreda • 

Clafcw 
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Cìafcun de* maftri ha d'mnaflSar coftùme 
D* indefeffo fudor' T alta muraglia , 

Che di cotti mattoni , e di bitume 
Forma , collega , ftabiiifce , uguaglia , 

Così il folle architetto in fe preìume. 

Che ad ogni infulto ftabile prévaglia , 

Nè novo d'acque inondamento afcenda , 

Nè foco contro lei fua forza ftenda . 

^4 

Già la macchina crefce » e già dal Aiolo 
Non V* è chi agevolmente la formonti , 

Onde de’ giornalieri al folto ftuolo 
CommelTa è Y opra di gettare i ponti , 

QueAi del fier Nembrodde a un cenno fola 
Corrono tofto ubbidienti , e pronti 
Con tavole , e con travi alzando a mano 
Per l’aereo fender comodo il piano. 

Che tante volte in fu A avanza , e fale 
Quanto 1* opra ogni dì A ftende in alto , ' 

La circondan d’ intorno argani , e fcale , 

Qual rocca in foftener nimico affalto , 

Monta per quefta via come avefs’ ale > 

La gente all* opre fue quaA di falto , ’ 

Tale è prontezza in faticare , e pena , 

Che dubbio è il vero, e l’occhio il crede appena. 

Gli meno arti al lavor fervendo altrui ' 

Il cibo agli opera) portan fui dorfo , ■ 

Onde ciafeun riceva a’ tempi fui 
Lo neceffario naturai foccorfo. 

Cibo foftenitor , fenza di cui ... 

Rotto in brev’ ora è a robuftezza il corfo , 

Spirto novo egli infonde alla fatica, • 

D'afpra trionfator fame nimica . — 

La 
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La torre alta c due miglia , e non fin ora 
U altera tefta per metà fublima , 

Nc già contento è^il fier* Nembrodde ancora. 
Che di fe troppa ha vanitade , e Itima , 

Ogni mite refpiro , ogni dimora 
Dannofa troppo a* Tuoi difegni eftima , 

Sgrida fevero , e ogni ragione efdul'a 
Fin la ftanchezza, di delitto accufa . 

28 

Sicché a momenti fi follava , e crefce 
Oltre mifura , e già le nubi eccede , 

E Tempre più follia d* orgoglio accrefce 
Valore in chi travaglia, e in chi preliede. 

Lo fcioperato popolo fi mefce 
In folla , e da llupor forprefo cede 
Tra fe penfando , come pofla unire , 

Un uom , per opra tal forza, ed ardire. 

Parla ciafcun , ciafcuno efaita , e approva 
Il bel difegno , e il gran penfiero ammira , 

Dice r un l'altro: Or lafcia che il ciel piova, 
O volga in j?oi fiamma di fdegno , e d’ira. 
Noi riderem di lui ficuri a prova 
Allor eh" altri ne’ guai piange , e fofpira , 

V edrem dall’ aito le imprudenti , e ftolte 
Genti nuotare in mar d’ affarmi involte . 

' i - - 

N 

Cosi r intende il popolo adunato 
Con cieche idee di veritade ignude. 

Cosi appunto lo^ftolto, e fceUerato 
Stuol de’ fabbri tra fe penfa , e conclude : 

Ma più cosi fel crede il fiaifennato 
Dominator dell’ umida pallude , 

Che oppor penfando al ciel terreno orgoglio , 
Quafi a fronte di lui s* inalza il foglio . 

Caldari Fol. /. H Ma 
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51 

Ma non Iddio così dalla celefte 

Sede deli* uom le trifte voglie intende , 

Già prende a fdegno le fuperbe infdte* 

Brame di lui , che tanto alto pretende , * 

Già già di punitore aria rivede. 

Ed a veder Tempia città difeende , 

E fua miniftra in fu la torre infame , 

La previdenza fua manda alT efame . 

Del rotondo edifizio ampiezza, e giro 
L' irato Dio vede, e mifura intorno, 

L* occhio rivolge d* ira accefo in giro , 

E nulla vede che ignominia, e feorno , 

Oflferva gli operai pofa , e refpiro 
Non prender quali allo fparir dei giorno , 

N' ode il rumor clT alto rimbomba , e; fuona , 

. Come- allora che il ciel fulmina , e tuona . ♦ 

33 

Quindi adunata la celefte corte ^ 

Degli fpiriti angelici immortali , 

Dice : Vedete là le inique , e torte 
Voglie de* temerarj empj mortali. 

Cercano in lor penfier piu ftabil forte > 

Mentre ftan fabbricando i propi^ mali, ^ 

Nè fia che’ dall* imprefa alcun decline. 

Se di temerità • non giunge ai fine . 

34 

Ecco le tante in fe ftrane , e difperfe , 

E varie nazioni unite infieme , 

Non come pria diffeminate , e fperfe 
Per }c- parti del mondo ignote, eftfeme. 

Ma qui da un fol penfier tratte, éd imnierfc 
Nel golfo infido, di bugiarda fpémè , 

T utte d’ un fol voler , d* un fol linguaggio , 
Macchinai! contra^ me lo fteflb oltraggio . 

• Or 


ì 


. 

Or ne reftin punite, in lor preparo 
Inufitato alto caftigo atroce , 

Abbia l’opra di loro un fine amaro 
Dal braccio mio fulminator feroce, 

L’ ufo del favellar comune , e chiaro 
Confonderò con non intefa voce. 

Sicché r un 1’ altro parli , ed a vicenda 
Non intefo rifponala, e non intenda. 

Tal r immutabil , e divin con(iglio. 

Tale c il parlar eh’ è 1’ operare Uteflb , 

Per cui confufion tofto , e fcompiglio 
Entra nel popol già trillo , e dimeflb , 
Parlano tutti inliem, rumor, bisbiglio 
S’ ode col fuon già conceputo , c efprelTo , 
Efeon nove le voci , afpre , interrotte , 

Vote di fenfo, dimezzate , e rotte. 

Novo è l’accento, il proferire ignoto 
Per non udito più ftrano difetto, 

Prefo han le lingue inufitato moto, 

O fia dall’ accidente , o dal difpetto , 

Da quel difpetto che di fenno voto . 

L’ uom rende , che di crror fetto è foggett 
Barbaro è 1’ idioma, e par venuto 
Da llraniero paefe , e feonofeiuto . 

Così all’ orecchia, ed alla mente arriva 
Non intefa , o feordata ogni parola , 

E pur r orecchia di difetto è priva , 

Nè altr’ ode che un rumor d’ aria che vola 
Pronta fu Ja memoria , or tarda , e fchiva 
Nimica di virtù fugge, e s’invola. 

Così parla ciafeun guaito , e confiifo , 

Non già più per faper, ma fol per ufo . 
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Gridano gli architetti , e gli operanti 
Reftan fui non capito afpro comando , 

Quegli fieri ne’ gefti , e ne’ fembianti 
Scorron qua , e là confufamente errando , 

Quelli per timor pallidi , e tremanti » 
Alfordan 1’ aria inutilmente urlando , 

E il tiranno Nembrodde orrido in faccia*. 

Non ubbidito più fgrida, e minaccia. 

4p 

Comandan quei , che .s' alzi 1’ opra tanto 
Che la già difegnata altezza acquille , 

Senfi intende ciafcun contrari, ^ intanto 
Lo sbigottito operator delìfte , 

Quelli al fervente che gli fiede a canto 
Con fue richiefte inutilmente infifte , * 

Air ignoto fermone ei non fi move , 

O ver lì porta per fàllidio altrove . 

4> ’ 

Pena ciafcuno , e a gran Audio procura . - 
Trovar per farli udir maniera , ed arte , 

Di nove voci inventa ordin, mifura. 

Non pria fentite in quella , o in quella parte , 
Ma più lì rende la favella ofcura 
Quant’ ella in più fi varia , e fi riparte * 

Ella che madre fu , difformi figlie 
Produce , quante ha 6ennaar fanriglie . 

4i . 

Così refta a mezz’ aria , ed interrotto 
Il reo difegno delle menti infane , r 
Giufta pena di folle ardir condotto ~ : 

A immaginar si valle cofe , e vane , 

L’ empio lavoro a mai punto ridotto 
Quafi informe cadavere rimane , 

E la città d’ ogni città Reina , 

Piega or la fronte umiliata , e china . 

Pel 
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Pel fofFerto caftigo ora confeffa 
Clafcun che 1' error fuo non ha perdono ; 
Dicon tutti lor colpa in trillo efpreffa 
Di barbara favella orribil fuoco , 

Quindi r opera rea già lor .coininelTa 
Lafeiano diiperati in abbandono , 

Forzati , io forfè credo , e rifofpinti 
Da pena più che da rimorfo vinti . 

44. 

Ed è di forza tal di tale impegno 

Di Dio la man fui folle Ituolo imbelle , 

Che il caftigo di lei dà nome , e fegno 
Alle vafte tutt’ or piagge rubelle ; 

Nomali ancor di Babilonia il Regno, 

E r alta torre è ancor detta Babelle , 

Che lei piena d’ error , di virtù vota , 

E di confulion loco dinota . 

E poiché il giorno in cui li difinganne 
Venuto è già , 1’ univerfal ftoltezza 
L’ un r altro abborre , e folitario vanne 
Altrove a mendicar fenno , e falvezza , 

Vede le abbandonate fue capanne , 

E quanto pria fdegnolle , ora le apprezza , 
Apprezza più del cittadin decoro 

, La modella umiltà che trova in loro. 

4<» 

Quindi al campeftre albergo ognun ritorna , 

E la famiglia fua rillringe in guifa , , 

Che ove in ruftico tetto una foggiorna. 

Ogni altra dalla fua relli divilà , 

Il diverfo parlar si gli diftorna , 

E d’ Union la legge ha sì recifa , 

Che a fe vivono tutti , e ogni famiglia 
Noveljia difeendenza in fe rihglia. 

H 5 Mk 
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47 ■ 

Ma fin la vicinanza afpra , e pefante 
Di. fcellerata compagnia diviene , 

Onde ciafcun(^di allontanar le piante 
Per riiiioto fentier tra fe conviene ; 

■ Quindi infienic co’ fuci vaffene errante 
Per quella via che più in piacer gli viene , 

Talor girando il metto guardo a tergo 
A rimirar V abbandonato albergo . 

Oh quante truppe in quetta parte , e in quella 
Vede in viaggio il regnator tiranno 
Forèttiera cercar terra novella 
Per compenfare il già fofferto affanno : 

Fermate , intende dir ; ma la favella 
Rende la voce con T ufato inganno , 

Più ttimolando che dall* empia foglia 
Ciafcuno al fuo cammino il piè difcioglia. 

49 

Il feme di Noè, che nel fangofo 
Campo di Sennaar s* era ridutto , 

Ampio prodotto aveva , e numerofo 
Ne* figli, fuoi di defcendenza il frutto , 

Or che fi fcioglie, ed a cercar ripofo 
Peregrino trafcorre il mondo tutto 
Per sì incognite vie , chi può di noi 
L* orme feguir de* varj pam fuoi ? 

r . 

Che fe feguirne alcuna io penfo , e tento , 

Temo che ardir mi manchi a mezzo il corfo , 
Pur la mia tema avvalorata io fento 
Dal dover cui mancando avrei rimorfo : 

Jafet dunque a patto grave, e lento 
Veggio da lungo tratto ornai trafcorfo j 
Son quattordici fuoi figli , e nipoti , 

Che il fcguon per paefi ermi , ed ignoti .• 

L* Atta 

* « 4 
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L* Afia che c ver fettentrione , e ì vafti 

Campi d’ Europa ei prende , e i fuoi per molti 
Errando van ftrani paefi , e guafti , 

Non conofeiuti , * Inabitati , incolli ; 

Non v’ è chi loro idee turbi ^ o contraili 
D’ ogni riguardo , e fervi tu difciolti , 

Liberi vanno ove gli guida il piede 
La nova a ftabilk più ferma fede • 

. P . 

Fonda più d* uno Principati , e Regni , v 
Che poi trafrr\ptte a* fuccelfori eredi , 

Fenicia , e Comagene i bei difegni 
Apron delle reali antiche fedi , 

Seguon lo efemplo di quei valli ingegni 
Per lungo tempo glorioli i Medi , 

Grecia poi vien che dall’ augnilo foglio , 

Fe’ d* oriente impallidir T orgoglio . 

.55 _ 

V* è chi alla valla antica 'Efperia il nome 
Dona , e le belle Itale terre acquilla , 

Ivi di regio ferto orna le chiome . 

Formidabile in cor , fiero alla villa ; 

Felice Efperia, fe. del Regno come 
Piegarti al giogo , , men fuj>erba , e trilla 
Abbracciavi la fe.obe or faggia adori. 

Non avrerti roffor de’ primi errori . 

54 

Altri là dove aquilonar fi feioglie’ 

Gelido il foftio penetrar pur tenta , 

E in dura terra i paffi fuoi raccoglie * 

Ove il verno crudel mai non rallenta , 

Oggi Mofeovia è detta , incolte fpoglie 
Verte, e barbara ancor gente alimenta, : 

Lunghe ha le notti , i giorni ofeuri , e brevi 
Sotto rigido del tra ghiacci , e nevi . 

H 4 . Occupa 
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. 55 ^ ■ 

Occupa r Afia alcuno , e là fi porta 
Barbaro a far deir empie terre acquifto , 

Ove or fiero Signor veglia alla porta 
Il gran fepolcro a imprigionar di Crifto , 

Ma giufto il ciel T univerfal conforta 
Speme , onde giorno umiliato , e trillo 
Cada , e divegna un così bel teforo - 
Santo trionfo dell* Augufto alloro . 

Uno tien la Germania , un altro afcendc 
I gelati Rifei , quegli ripofa ^ 

Sul Frigio lido , e a fabbricare attende 
Lei per gl* iacendj fuoi chiara , e famofa , 

Lei, che dal cener fuo riforta, eftende 
Gli avanzi di crudel forte penofa 
Sulla fponda Latina , e al Tebro in riva 
Di nova gloria antica fama avviva . . . 

Quei coraggiofo al mare un legno affida, 

E per cammin non conofciuto ancora > 

Le Urti ardito , e le procelle sfida 
Con inefperta*, e mal compofta prora. 

Scopre copia di fpiagge , e vi s* annida , 

Ed alterna tra lor la fua dimora , 

Cui dando il nome fuo , tutte le appella 
Elifia fede fortunata , e bella . 

.... 58 * . 

Quà la bella Cilicia in forte ottiene 
L’ accorto occupatore, e la vicina 

. Di Cipri Ifola , e quante in fe ne tiene 
Del pju alto ocean 1* onda marina. 

La di cui 'vanità per me foftiene 
Ogni penna Febea, Greca, e Latina, 

Benché i fuoi pregi a celebrarne , e -il vanto 
Sempre difcorda favolofo il canto • 

L* ulti^ 
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V ultimo pure all* ampia fponda Intorno 
Del Rodano paffeggia, e s* abbandona *, 

Ivi comodo si , ma fier foggiorno 
Apre a ria gente , che a neffun perdona^ 

Gente poi vinta da colui che adorno 
Ha il crin di Criftianillinia corona , 

Dal cui fanto efemplar prendendo lume 
Seppe in tempo cambiar fede , e. coftumc • 

60 

Trenta fon le famiglie , in cui divide 

Camme la di lui ftirpe , e a lui d' appreffo 
Tengon lor palli , e in torbe, faccie infide 
Portan color d* iniquitade efprelTo , 

Varia ciafcun fua lirada , e a falfe guide 
Con mal provido ardir fida fe ftelTo , 

Chi la Siria , TArabia , e la Sabea , 

Chi r Egitto ritien , chi la Caldea . 

61 

Altri ver 1* Etiopia , altri 1* ofcuro 
A prender paffa Mauri tano fuolo , 

Là i rei coftumi ad imparar ficuro 
Va delle belve dal feroce ftuolo . . ; 

Nembrodde intanto infellonito., e duro 
Refta in fua Reggia abbandonato , e folo 
Delle fue colpe affafcinato al fuono , 

Che difcorde armonia gli fanno al trono • 

6i 

Ritien ancora in lui la ftrana, e folle 
Ambizion cosi polTente impero , 

Che in cor , fe non con 1* opra , alza , ed eftolle 
Delle fue torri 1* artifizio intero , 

Di fuperbia 1* ardor crefce , e ribolle 
Di giorno in giorno , e vieppiù il rende altero , 
Fin che. al nome di lui s* ergano altari , ^ • 
Babilonia ad adorarle impari . 
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Oli fanta Fede, in lacrimevol fpoglia 
Così ten vai miferamente involta ! 

Così de’ fregi tuoi crudel ti fpoglia 
Gente nimica , infellonita , e ftolta ? 

Ove trovar potrai chi ti raccoglia , 

Se nelTun quali le tue voci afcolta ? 

E in qual di mondo fconofciuta balza 
Segno di fanta verità s’ inalza ? 

Ma dalle più remote orientali 

Piagge la sbigottita a noi rifponde : 

Qua ridotta fon io , qua le mortali 
Acerbe a medicar piaghe profonde , 

Quivi il pietofo Semme a’ novi mali 
Mi toglie , mi difende , e mi nafcondc , 

Guida vent’ otto cafe . Ah lien pur effe 
Simili a lui , che in lor duce s’ eleffe ! 

Ma temo io ben che pur degli altri al paro 
Scorderan di pietà le avite leggi , 

£ dall’ oro allettate in non avaro 
Suolo alzeranno principefchi feggi, 

Ov’ c quaggiù chi di ricchezze al chiaro 
Lampo reliffa , e non cada , e vaneggi i 
Non più in battaglia intereffata , e cruda 
Relille povertà debile , e nuda . 

66 

Cederan pur coftoro ove gl’invije 

Chiaror di gemme , ove dorate veda ' 

Polàr le arene, ambo le ingorde ardite 
Mani ftendendo a vergognolh preda , 

Io griderò , ma ne andcran fmarrite 
Mie voci ove non fia chi più mi creda. 

Che ove avaro desio dell’ uom s’indonm. 
Malizia veglia , e la pietà s’ affonna . 

Nq 
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"NÒ lunge io veggo quel mortai periglio , 

Di cui per tema ho grave il dorfo , e onufto » 
Onde ho già eletto volontario efiglio 
Dal popol reo sì temerario , e ingiallo , 
Prendendo là di foggiornar conlìglio 
Ove in povero tetto umile aogufto 
Quella pierà che al mondo oggi c rimafa, 
Heber accoglie in folitaria cafa . 

68 

Heber che in mezzo ancora all’ imprudente 
Babilonefe ardire il fuo mantenne 
Spirito di virtù puro innocente , 

E folo in fe la mia ragion foftenne , 

El folo accoglieramnii , ei dolcemente 
Il mal riftorerà che in me pervenne 
Col fanto amor , che qual di Sole un raggio 
A’ defeendenti fuoi feende in retaggio . 

Ed io farò che di lui parli , e feriva , 

£ de’ poderi fuoi l’ antica idoria , 

Lafeiando addietro infadidita , e fchiva 
Dell’ empia gente l’orrida memoria. 

Sicché all’ età futura efpreffa , e viva 
Immagin lìa della immortai fua gloria « 

Per cui fciolto che fia dal mortai vela 
Frutti d’ alta mercè raccolga in Cielo . 

70 

Eccolo là della Caldea nel feno , 

Urre ignota Città gli dà ricetto , 

. Campedre vita in mifero terreno 
Umil menando in povertà negletto , 

Parco prepara , oicT contento appieno 
Stentate cene fotto angudo tetto , 

Ove ridotta la famiglia in folla 
Nella innocenza fua pur d fatalia , 

' Oli 
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Oh da qual numerofa il veggo cinto 
Di defcendenti eroi bella corona. 

Tare è tra quelli a gran ragion diftinto 
Padre di lui , che i merti -fuoi corona , 

Non per Aran , che per me cade ettinto , 

Non per Nacor , che me fprezza , e abbandona , 
Ma fol per lui , che tanto apprezzo , éd amo 
Dell’ onor mio foftenitore Abramo . 

E già difcopro nell’età novella 
Scoria la puerile, e balbettante , 

Che il mondo adolefcente ornai s* abbella 
L’ orme feguendo del già nato infante , 

Io pur per lui* rinafco , io pur più bella 
Per eflb raffereno il mio fembiante, 

E in lui di fede non corrotta efempiò 
Più llabil fondo, e più ficuro il tempio» 

75 • 

Tace la Fede , e al fuo tacer confufo 
Per 1* alte cofe inftupiditò io redo , . 

^L’ arte perdendo di cantare , e 1’ ufo 
Qual uom che fia dal fonno a metà dello y 
Tacerò dunque , eh’ io non deggio abufo. 

Far di chi m’ ode , e divenir molello , 

Che fe il folito lume il ciel m* imparte 
Io potrò 1* ufo ripigliare , e T arte . 



$ 
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SETTIMO. 

ARGOMENTO. 

Tare vede Nacor fuo figlio intefo 

La legge a feguitar empio Signore ; , 

Al figlio Abram £ alta virtude accefio » 

Sara concede in bel nodo d’ amore\ 

Va peregrino , e per via y manca ; illefo 
E da Dio [corto ognor nel fuo dolore. 

Giunge Abramo in Egitto , ove la bella 
Moglie vuol che fi chiami a lui forella . 

Overo amor di padre a mille efpofto ^ 

Solleciti timori , a mille cure. 

Da violenza fomentato , e a collo 
Di penfieri nudrito e di paure , 

Povero amor , fe infin mal corrifpofto 
L’ ingrato figlio alla virtù s’ induce , 

Povero padre che per premio acquifta 
Per via finarrirlo perigliofa , e trilla . 

1 

Povero amor , fe poi d’amaro pianto 
Le tenerezze tue confondi , e mefci , 

Quanto folli ingegnofo, ora altrettanto. 

Di te nimico , a te medefmo increfci , 

Tu fenti ancor le antiche fiamme , e intanto 
Il duol col primo fovvenire accrefci i - 
Oh giullo inconfolabile dolore , 

Oh degno di pietà paterno, amore ! 

, Tale 
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Tale c di Tare il tormentofo affanno , 

Ora che il figlio fuo Nacore ei vede' 

Poco curante di vergogna , e danno 
Debole infermo abbandonar la fede \ 

Alle minacce del Caldeo tiranno 

Per tema , e per viltà s* arrende , e cede , 

Non ode più del genitor parola , 

Fatto feguacé di bugiarda fcola . 

4 

Mifero genitore, a qual partito 

Abbandonarli , e qual ìeguir configlio ? 

Morte , immatura morte ha già rapito 
Del padre imitatore Aranne il figlio , 

L’altro che ftolto ha il fuo dover tradito . 

Vive contento; in braccio al fuo periglio. 

Che fera l’ infelice, ora che in quella 
Doppia fventura il folo Abram gli refta ? 

^5 

Gli refta Àbramo c Ver , ma non è. folo , 

Per cui deggia impiegar paterno affetto , 

V* è Lotte ancora il tenero figliuolo 
Del morto AraQ di tenerezza oggetto 
Doppio motivò di dolor di duolo 
FalTi r un i’ altrò , e di tormento effetto , 

Poiché quelli non men riguarda , ed ama , 

E col bel. nome jdi fuo figlio il cliiama. . 

6 

Ma con pena maggior Tattrifta, e preme 
Cura vieppiù tormentatrice amara , 

Di cui ne fparge Taffannofo feme 

Per man. della, pietà; la bella Sara, ; 

Son tre parti d’amor, che uniti inlìemc - 
L’ afflitto cor van lacerando a gara , 

E mentre il crucia afpriffirao dolore 
Lo ftrazia in mille, .e mille parti amore* 

‘ e 
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7 

E di che teme mal ? teme a ragione 
Or che nella Caldea nativa fede 
Scorge , che nera idolatria s’ oppone 
Per debellar religione , e Fede , 

Opprefla da si barbara tenzone , 

E quella , e quella ornai s’eftlngue, e cede, 
Che il popol tutto temerario, e ftolto 
Col Rege fteffo è a idolatrar rivolto . 

8 

Teme che il trillo efempio, o l'empia, e fiera 
Tiranna violenza un giorno opprima 
Nel fen de’ figli Tuoi la Tanta , e vera 
Innocente , e fedel pietà di prima : 

Facile c ben , che qual fuggello in cera 
Il vizio in petto giovinii s’ imprima , 

Egli che il fa , corre al riparo , intefa 
La mente avendo a meditar difefa . 

? 

E conofcendo che la via ficura 

• t 

In quello llato a riportar vittoria. 

Solo è il fuggir dalle nefande mura 
Ove è pregio il peccar, la colpa è gloria. 
Perciò le infamie altrui celar procura 
Degli innocenti figli alla memoria. 

Babilonia lafciando , onde deriva 
La contagiofa troppo aria nociva . 

IO 

Ma pria che il piè dall’ orrido paefe 
Rivolga a ricercar diverfa gente. 

Di fervido desio fvegliarfi accefe 
Novelle brame internamente ei fente. 

Le afcolta , è ver, ma pria le tien fofpefe ' ■ 
Sotto il configlio della faggia mente , 

Indi rifolve , e a fecondare attende 
11 Tanto impulfo , che dal eie! difeende . 

Rifolve 
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Rifolve prima il figlio Abramo in fanto 
Nodo legar di amabile conforte \ 

Ma qual donna fia mai degna cotanto 
Di così bella invidiabil forte ì 
Quante n* ha la Caldea neffupa ha vanto 
L' illuftri a meritar fante ritorte , 

Se non quell* una della fua famiglia , 

Che dello fpofo alla virtù fimiglia • 

I 2 

E quella è Sara , in cui virtù perfetta 
Infufe fua natia benigna ftelia, 

Onefto ha il guardo, che ad amarla alletta. 
Dolce ha • facondia in nobile favella j 
Quella è la donna al Santo Abramo eletta 
Savia , gentil , modella , umile , e bella , 

Quella è la donna che pe* metti fuoi 
Viene la terra a popolar d’ eroi • 

Fani! i lieti fponfali , e non in quelli 
Succede a norma delle Affirie ufanze , 

Di pranzi vanità , giochi immodefti , 

Ofcene felle , e fcandalofe danze , 

Luflb di gemme , e di dorate velli 
Le paterne non turba ampie foftanze , 

Raggio di Sol r umil tugurio aggiorna , 

E modella umiltà gli fpofi adorna . 

.^4 

Tramezzo allieti maritali amplelli 
Rellano tutti al gran viaggio intenti , 

Ciafeuno è in moto, e gii due fpofi anch’efli 
Dan mano a riunir greggia , ed armenti , 

Certa è la voce , onde dal duolo oppreffi 
Corron gli amici in folla , ed i parenti , 

Mille impiegando a trattenergli uniti 
D* amore , e d* oneftà fraterni inviti . 

Noja 
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15 . . 

Ivloti però a’ forti lufinghieri incanti 
Tare fi piega, ed un ,fol paflo arreda. 

Che anzi danno al partir dimoio i pianti 
Delf empia gente al fuo voler moietta , 
fiegna la ttrada Ignota agli altri avanti 
La coppi/i degli fpofi allegra onefta , 

Segue il buon vecchio rifoluto , e franco 
Lotte feco graendo al lato manco . 

16 

Isfc un folo fguardo alla città fuperba * 

Rivolge nel cammino alcun di loro , 

Tenendo ancor prefente infautta , acerba 
Memoria del fofferto afpro martoro , 

Sprezzarle pompe,, e gli agi, e non riferb^ 

Idea deh folle cittadln decoro , , 

Fugge le altere torri, e le condanna 
Al paragon di povera capanna , 

Così la fanta compagnia coftante '* • ■ , - 

Di continuo fudor le ttrade bagna , 

Per colli ,• e* piani aggira il piede errante , . 

Or d* una in altra patta afpra montagna > 

Qui in folto bofco le intricate piante 
Tolgon camrnin , qua in arida campagna , 

Che a piu vivi . del fol raggi s accende , 

Gli fpirti _opprelS ardente fcte - offende ♦ 

18 r 

L’orrido ceffo delle ingorde fere ’ ’ 

Non temon già di cui la terra abbonda. 

Che alla vifta* di lor le più fevere 
Sembran tremar qual pa^ia al vento , o fronda i 
Fuggon cercando timide leggiere 
Antro , che le afficuri , e le nafconda , 

Tanto c rifpetto , e riverenza è tanta 
Per quefta ivnil famiglja illufrre , e fanta . 

.Ciildari Voi U I Spetto 
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Spefib la notte gli forprende , e giova 
Di fquarciata capanna umil ricetto , 

Talor per ftrana , e larga via gli trova , 

Che a difcoperto ciel falli lor tetto, 

Talor folto cader di fpeffa piova 
Rende a pronto viaggio il paiTo inetto, 

E fpelTo ancor fu le infocate arene 
Deù)lezza s'oppone, e lo trattiene. 

IO 

Ove albergan la fera il primo raggio 

Non gli forprende al comparir del giorno. 
Sarebbe fu per loro al fole oltraggio 
Giacendo allor ch’ei fà nel ciel ritorno. 

Ma i lor palli accordando al fuo viaggio 
Cercano inlìeme il vefpertin foggiorno^. 

Onde la luce riforgente amica 
Solleciti gli trovi alla litica . 

21 

^Che divien dolce in appagar la brama 
Di trar fenza dimora il piè veloce 
Lunge dal luogo , che nudrifce , ed ama 
Gente ù per natura empia, e feroce. 

Perciò fenza cercare ove gii chiama 
Di Dio l’interna non ignota voce. 

Vanno a rifleffo di celefte luce , 

Che per incerta via regge, e conduce. 

22 

Trovan vagando in <5uefta parte , e in quella 
Terre abitate, e di mirarle han fdegno, 

Paffan per borghi , e ville , e per cartella , 

Nc pur fon quarte a lor dimora il fegno. 
Chiudono tutte in^fe dalla rubella 
Caldea raccolto il reo vapore indegno , 

£ porta l'aria che vi fpira ancora, 

/X.’ iniquità , che malamente odora • - 

Ondò>‘ 


Digiiized by Google 



CANTO ' SETTIMO, 13I! 

Onde non deve un padre attento , e fido 
Scegliere albergo in Tozzi luoghi impuri , 

Allor che cerca , qual colomba il nido , 

Terra che lo difenda , e lo aflicuri ; 

Pur tal volta convien , che a dubbio lido * 

Corra fdrucita nave , e s’ avventuri , 

Poiché la fpinge a forza atra molefta, ' 

Che a lungo l' infultò fiera tempefta ► > • 

Tare così , cui per maggior cammino i 

Stanca vecchiezza troppo mal rilponde , 

Giunto a Carta città , cui da vicino 
Corre l’ Eufrate, e sforza argini, e fponde> 
Sofpende il debil piede , e peregrino , ' 

Cui fa fpavento il valicar dell’ onde, ■ ' 

Poiché infiacchito il giovimi vigore , ^ 

Quanto crefce l’ età , crefee il timore . - • 

Ed ivi a’ palli con più ferma legge ■ ' • < 

Il neceffario impon ftabil ripolò , 

E in riftretto confine albergo elegge-. 

In fua privata povertade afcofo , 

Ivi in fcarfo terreno all’ erbe il gregge 
Timido accolla il dente , e fofpettofo , 

Sete lo affanna , e ancor non ha coftume 
Tuffare il labro ove fufurra il fiume . . - 

16 

Ma già degli anni fotto il pefo è preflb 
A ceder Tare al fuo mortai tributo . 

Giace da morbo ellenuato , e opprelTo , 

Contra cui più non vai medico ajuto , • 

Si llringe Abramo al feno , egli un ampleffo 
Rende di diremo amor dolente , e muto , 

E mentre in baci , e in pianti il cor difcioglie 
L’ ultimo fiato moribondo accoglie . 

1 2. Rende 
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Rende gli u£c) di pietade , e zelo 
Al padre eltìnto 1’ amorofo figlio , 

Sara lo fegue , e intanto in bianco velo 
Le dille accoglie del piangente ciglio, 

Pregan ripofo all' alma , onde nel cielo 
Premio rifcuota dei penofo efiglio , 

Quindi pietofi entro funerea fofia 
Del morto genitor ripongon l’offa. 

iS 

Non però terge U pianto il figlio mefto* 

Nè del t;empo il dolor cede all’ inganno ^ 

Anzi il tempo aU’ amor vie piò molefto 
Falfi^, jUnendo tutt’ or tormento al danno > 

Quindi dilcende a confolarlo in quedo 
Stato «fi grave luttuofo affanno 
Benigno Iddio, che in bella nube, e folta 
Sciovie la voce, ed ei fedel l’afcolta. 

Sorgi, gli dice, Abram, qui piò non dei 
Prender foggiorno in ozio ofcuro , e vile 
Ritiene il vado Eufrate , ove or tu fei , 

Del fuperTO Caldeo l’indegno diie. 

Le infide. terre, e i crudi lidi, e rei 
Fuggi con cuor magnanimo , e virile , 

Varcaci! gran fiume ornai, fcendi la fponda n 
Nè ti fpa venti il foverchiar dell’ onda . 

30 

Lafcia pur queda paludofa, infida - 
Spiaggia , e abbandona le nemiche genti , 

Non r amor di tua cafa , e non le grida 
T’ arredm piò de’ queruli parenti , 

Vanne ficuro pur fin che tua guida 
La mente eterna i pa(fi tuoi rallenti , 

Ben mpdrerà con luce aurea divina 
Qual nova , e miglior terra a te dedina , 
i . ... % Lo. 
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Lo intende il faggio Abramo, e non frappon* 
Dimora , e non il fuo penlìer configlia ; 
Chiama la moglie, e dì partir le impone, 

E Lotte ancora a feguitar s’appiglia j 
Giunge al fuperbo fiume , e in elfo pone 
11 franco piè fenza abbalTar le ciglia, 

SegiKjnlo quei ficuri ovunque vada 

Per la già rotta perigliofa ftrada . 

Mal foffre l’orgogliofo entro il fuo feno 
Quello dell’ onde fue primo difprezzo , 

Alza l’algofa tefta, e d’ira pieno ' 

Vuol die di tanto arcfir paghino il prezzo? 

Ma la delira di Dio, che pone il freno 
Anche a colui , che non è al morfo avvezzo | 
L’onda commolTa già rimette in pace. 

L'ode l’altier , la man fi morde , e tace ^ ' 


yinte le furibonde atre procelle, 

£ l’afpra fponda formontata appena 
^ Inalza per piacer gli occhi alle ftelle , 

D’ onde fcende di grazie ampia la vena , 

Poi gli rivolge addietro , e mira quelle 
Terre lafciate full’ oppolla arena , 

Vede, e col guardo accenna, e con le bracciji 
La già calcata ancor torbida traccia . 


34 


Gli ftende in giro avidamente , e pronti 
Olfervatori del novel paefe , 

Vede fiumi, e torrenti, e bofchi, e monti 
Preparare al fuo piè ftrane contefe , ^ 

Nc teme già , che i preveduti affronti 
Alla forza del del non han difèfe , 

Quindi di fede a rinnovar le prove 
A novello viaggio i palli move ♦ . • 

li E & 
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V. . 

E fe non men che tutti i fuoi commette • 

Alla celefte , ed immancabil fcorta , 

A cui le voglie fue pronte , e dirette 
Inalza') e in lei s affida , e li conforta , 

Lieto deir alpi alle fcolcefe vette 
Lo ftanco piede affaticato ei porta. 

Lieto egualmente le forinonta , e paffa , 

In giù calando ove .11 terreno- abbafla . 

3 ^ . . 

.Vede fertili i campi , i coljl vede 
Superbamente riveftiti a frutto , 

Oiferva il prato che odorofa fede 
D’erbe mille, e di fiori apre per tutto,. 
Tragge.pel bofco afficurato il piede . . 

. . Quali giardin da induftre man ridutto , 

E fempre in meglio variando afpetto. 

La noja del cainmin cambia in diletto. 

37 , 

Scopre una terra , e al ruido indifcreto 
Paftor che incontra , ne richiede il nome , 

Ei non rifponde , e fcoftumato , e cheto 
S* abbuffa involto entro le irfute chiome. 

Vede terre, e palagi, e in cor fegreto 
Novità lo forprende , appunto come 
La prima nave a folcar mari ardita 
A meraviglia , èd a ftupore invita . 

Paffa borghi , e cittadi , e non per tanto 
Il piè fofpende in vii ripofo ancora , 

Solo al venir del dì lo arrella alquanto 
^r falutar la rinafcente aurora, 

Frefche aure al fuo cammin godendo intanto. 
Che le bianche del del contrade infiora , 

Col rofeo manto in le celefti fafce 
La via fegnandó al novo fol che nafce . 

Cono- 
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Conofce 11 Tanto Abramo eiTer ben quella 
Quella parte di mondo u la fuprema 
Intelligenza il guida ^ onde la tefla 
Piega al decreto per rifpetto , e tema } 

Ma non pertanto il Tuo viaggio arrefla, 

BeL.cbè il promeffo Tuoi paueggi , e prema , 

Ch' ei Ta ben chi v’ impera , e Ta ben quale 
Gente iniqua in Te chiuda , e disleale ^ 

.4® 

Canaam di Camme imperverTaio « ,e reo 
Maledetto figliuolo, ed infelice. 

Diede col trillo nome al Cananeo 
Suolo infetta di colpe atra radice , 

Quello eletto fi aveva, e in quel fi feo 
Tiranno ipgiulto , e regnator felice , 

Lunga flagione il tenne, e il lafciò poi 
In retaggio di colpe a' figli Tuoi . 

41 

Da sì maligno autor tale è difceTo 

Empio popol per genio , e per natura , 

Che in Tua forza poffente c Tempre inteTo 
A minacciare altrui danno, e Tventura, 

Grande è di corpo, altier di tefla, e acceTo 
Sdegni fomenta , e nimiflà matura , 

Non ha legge di fpofe, e a fporco numo 
GT incerti figli ha di Tvenar cofhune . 

^ 4i 

A gente sì corrotta in forte è dato 
Parte si bella popolar di mondo , • 

U’ T aria fpira dolce oltre T ufato , 

E rende il clima amabile , e giocondo , 

Scorron placidi i fiumi , e del più grata 
Stillato miele ogni albero è fecondo, 

Prefo ha il terreo d’anticipare ufanza. 

D’avido mietitor fin la Tperanza* 

I 4 M» 
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Ma non 51 dolce lufingar de" venti , ^ 

Aria falubre , e amenità di loco 
Al forte peregrin fia che rallenti 
Accefo in fen di ubbidienza il foco , 

Pronto avanza cammin , non altrimenti , 

Che fe prendeffe ,afpra lunghezza a gioco, 

■ Molte lafciando intìn cittadi a tergo 
Di Sichein • giunge al fortunato albergo • 

44 

Forma a Sichefn la bella augufta valle * ^ 

E delizia , e decoro , a cui difefa 
Due monti fan, che per piacevol callef' 

Aprono al paffeggier tàcil difcefa , 

Gelboe difpiega le frondofe fpalle , 

Cui mai non feo ferro villano offefa , 

Ebron di eguale venuftà difpofto 
Siede dal lato alla gran valle oppofto « 

Quella per propria naturai bellezza , ’ 

Che rocchio foreftier tanto diletta , 

E per copia di frutti , è per dolcezza 
Illuftre vaile a gran ragion vien detta , 

Qui tutto ciò che avido guardo apprezza 
Nafce, nè man coltivatrice afpetta. 

Che il fuolo fteffo per feconde vene , 

Ogni altro nel produr ftudio previene • 

. 

Quivi pur giunta la fèdel ftraniera • 

Gente dopo 'si lungo afpro viaggio 
Ripofa il debil fianco , ed ivi fpera 
Di benefico fol godere il raggio , 

Prendendo a' riftorar della fevera 
Incomoda fatica il duro oltraggio , 

Onde poter piu- forti allor che accada 
Novainente tentare ignota Itrada^ ^ 

. Ma 
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47, 

Ma Dio che a tanto gloriofo fine , 

Guidato l’ha per quella parte» e quella. 
Trattolo pria da terre empie , inelchine 
In quella di piacer piaggia si bella ; 

In fembianze adorabili divine 
A lui lì molila , e in dolce tuon favella : 

Odimi prima, Abramo, indi al penofo 
Tuo lungo faticar darai ripofo . 

Quello che vedi ampio paefe , e vallo , 

Sia del tuo fofpirar per or la meta, 

E qui fenza timor fenza contrailo 
Ferma. tua cafa più tranquilla, e cheta. 

Nè perdi’ egli è cosi corrotto , e guaito 
A te de’ beni fuoi l’ ufo divieta , 

Che r innocente fuol rende per tutti , 

Sian buoni , o rei fempre abbondami i frutti . 

,49 

E quello è poco , il ricco fuol che vedi 

Tuo farà un giorno, o fia mercede , o dono> 
A te non men , che a’ difcendenti eredi 
Lo riferbo egualmente , e 1’ abbandono , 

Qui fermeranno lor felici fedi, 

Alzeran qui di lor fortezza il trono , 

Godine intanto , io cura avrò del retto , 

Di mie promelTe il primo elFetto è quello 

Non attende rifpolla , e in fua profonda 
Nube celato ai del poggiar gli piace j 
Abram fi rella , e fa che fol rilponda 
Il cor con l’opre , or che la lingua tace j 
Oh di qual vampa che pe’ fenfi inonda 
L’alma di fanto amore arde , e fi sfacc ! 

Oh qual riman da quel di pria diverfo 
Nel gran penficr per meraviglia imincrfo ! 

Prende 
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Prende vigore, e in faccia alla celeft© 

N ube fi profila fupplice , e divoto , 

Alza le luci affaticate , e mefie 

Del bel vapore accompagnando il moro. 

Quindi nel loco fteffo acciocché refie 
Memoria del gran fatto , inalza in voto 
Al fovran Nume confecrata un ara , 

E di puri animai l’ ofiia prepara . 

Intanto a fuo piacex per la promeffa 
Terra trafcorre a variar foggiorno , 

£ dal Settentrion più là s'appreffa 
Ve’ fplendc il fole alla metà dei giorno , 

Vede Gerico bella , e gira in effa 
Sopra l’almo terreno il guardo intorno , 

£d ivi ad offerir torna il fuo zelo 
Su novo aitar novi olocaufii al cielo . 

Ma Dio come full’ uom di fe robufio 
Spirito tentator permette, e approva. 

Cosi vie più r uomo fedele , e giullo 
Per la via mette de’ travagli a prova , 

Abramo in fuol di tante grazie onufto , 

U’ pace gode , e ficurezza trova , 

Pria che foverchio confidar lo affaglla , 

Ricde. agii fienti ad intimar battaglia . 

£ gliela reca difpietata intanto 
Efporta de’ digiuni al duro efame , 

Pallida in volto , e in vergognofo ammanto 
Ifpida , e fmunta la fpietata ^me , 

Tutto vendemmia 1’ ubertofo tanto 
Fertil paefe con le ingorde brame , 

Quindi in faffofo campo egra , dolente 
Siede arrotando il ruginofo dente • 

Steri! 
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Steril già nega il fuol fpoffato , e nudo 
La defiata meffe al fuo cultore , 

Di rea ftagion freddo inclemente , e crudo 
Beve deli’ erbe il nutritivo umore , 

L’arbor. di frutti difpogliato , ignudo 
Più non fa pompa del frondofo onore , 

Sul prato muor per debolezza , e ftento 
Pafcol chiedendo il già diftrutto armento . 

Già più cibo non v’ c , non v* è ' più fpeme 
Fuggir di morte il vicin colpo , e fiero , 
Ruota ladunca falce , e irata freme 
Girando intorno orrido fguardo, e nero. 

Lo sbigottito Abram la vede , e teme 
11 mortai giogo del gravofo impero. 

Ma. mentre che per fe trema , e paventa. 

Il periglio de’ Tuoi più Io tormenta • 

57 

A quelli un dolce fuo fguardo rivolta, 

E la falvezza loro in cor matura , / 

Fuggiam , dice alla fpofa , ella lo afcolta 
Terra fuggiamo imperverfata , e dura . 

Saprei fenza di voi fprezzar la folta 
Schiera d’ affanni , e la fatai fventura , 

Con voi noi fo , che a voi penfando , allora 
^li fa fpavento il mio penfiero ancora * 

Fuggiam , Lotte , fuggiam , fe il cielo uniti > 
Fin or ci volle , ah non vorrà per morte 
Separarne immatura , egli ne additi 
La ftrada , e il noftro fofpirar conforte • 
Sento i celefii interiori inviti 
Batter di novo del mio cor le porte, 
Seguiam" quello del ciel fanto difegno 
Di nollra prpnta ubbidienza in fegno . 


I 
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Partorì ciò detto , afpro cammin tenendo 
Per quella via che ver TEgitto mena , 

Tanto di vitto ad ora ad or chiedendo. 

Quanto di fame rea vinca la pena. 

Offe r va Abram , che va Sara perdendo 
Per difetto di cibo e fpirto , e lena , 

Pietofo in atto a lei foftegno faffi , 

Senza punto allentare il moto ai paflS . - * 

60 

Ed ella dice: Ah fe di lei che t’ama’/ 

Pietà pur fenti , amato fpofo , e caro, - 
O riffora il mio fpirto, e mi disfama, 

O qui mi lafcia al mio delfino amaro , 

Più del tuo piede la veloce brama 
Seguir non poffo indebolita al paro , 

Nè vo* foffrir che il mio languido , e tarcte- 
Alia falvezza tua ponga ritardo . 

61 

Lì la guarda piangendo , e tra fofpiri 
Alla infelice feiniviva nega 
Le dure inchiede: Ah no,.foffri i martiri. 

Dice , e lui che ne regge adora , e prega , 
Pregai che il rio flagcl da noi ritiri , 

Or che a punire il Cananeo lo fpiega , 

Sogliono in lui de* miferi divoti 

Far violenza le preghiere , e i voti . , 

6i 

Da cosi dokre, ed infallibil fcola 
Animata Tafflitta peregrina , 

Rinfranca il debil piede i, e fi confola. 

Fatta foftegno Tuo la man divina. 

Lungo intanto è il viaggio, e il tempo vola, • 
£ il fole air ocean piega , e declina , 

Tofto s*annotta, e dal cammin dubbiofo ■ 
Ritraffi Àbramo a mendicar ripofo. 

RIede 
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Rlede agli afflitti , e lieto accenna a loro 
L* uniil capanna d’un paftor cortefe , 

Che in povero ricetto offre rifforo 
Di crudel fame ad aflbpir le offefe , 

Fatto ha colini di poco pan teforo 
Unico avanzo del mefchin paefe , 

Pur difcreto una parte ei ne difpenfa 
Ad imbandir 1^ miferabil menl'a . 

^4 

Rendon per graritudine , ed affetto 
Air onefto villan fegni d’omaggio . 

Nè lafyian già TafFumicato tetto 

Pria che (orga del giorpo il primo raggio , 

Chiedendo che ne mpllri il cammin retfo ^ 

Per cui prender dovran noyo, viaggio , 

Onde far poi di lor fàcil tragitto 

Ve' il Nilo bag^a 1’ ubertofo Egitto. 

^olta rimanvi ancor ftrada molefta, • 

Gli jifponde gentile il paefano , 
damarla in breve a, ritrovar per quella. 
Pendice andrete , indi per lungo piano 
La Paleftina a trayerfar vi reità. 

Sinai lafciando alla finillra mano , 

Quella conduce dell’ Egitto a villa , 

Ite felici , e il del fapllo v’ afflila . 

óó ' 

Parton lieti cosi di buon mattino 
Gli,o,lì[)iti fa^i dal paftor difcreto 
Per, la fegn.ata via lungo cammino 
^Sempre dubbio tenendo , ed inquieto ,, 
Van^tra lor divifando a qual dellino 
Serbar di Dio gli voglia il gran decreto . 
Ma qualunque egli lia , rifolvon poi 
Raffegnati ;idorare i cc-nni fuoi , 


»4i 
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Così le varie in fe diverfe , e molte 
Terre tracciando T incallito piede. 

Tra torri eccelfe numerofe, e folte 
Ecco r Egitto comparir li N'ode , 

Le dille che dagli occhi erran difcioltc 
Dell’ interno del cor piacer fan fede , ' 

E là rivolto in pia favella , e muta 
Il porto di falvezza Abram faluta . 

68 

Ma quanto più dal fuo fperar fofplnto 
Jnver l’Egitto il peregrin s’accoda. 

Per novo occulto affanno , e mal dilHnto , 

Ha r alma offefa , ed a tener difpoda , 

Pur da crudel neceffitade vinto. 

Frode innocente ha tra di fe compoda, ' 

Quindi la moglie dia tratta in difparte , 

Del fermato pealier la chiama a parte . 

Ecco j fe dice , le bramate foglie 

Del vado Egitto i che ne attende , e invita , ■ 
Dovrei goderne , e pur da interne doglie 
Sento la mente oppreffa , e sbigottita , 

Ch’ io fo qual egli in fe trida raccoglie 
Gente per ufo temeraria , e ardita , ’ 

E fo che al comparir d’ un volto adorno , ‘ 

Corron gli Egizj infolentiti intorno. . ' 

70 ‘ _ 

:Ti faran vezzi, e tra di lor diranno, 

E a te il diran , che fei leggiadra , e Bella , 

Lui che è in tua compagnia faper vorranno 
S’ è tuo congiunto , e come , e qual s’ appella ; 
Dì lor , fe m’ ami , con permeflb inganno , 

Che tuo fratello io fon , tu mia forella , 

Taci d’effermi moglie , affanni , e morte 
Mi frutterebbe edere a te conforte » 

S’ attrida 
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71 

S' àttrjfta la mefchina , e in calde ftille 
Dagli occhi fuore il fuo dolor dimoftra, 

Parlan , fe tace , 1 ’ umide pupille , 

E il bel roffbr , di cui le guancie inoftra \ 
Come vivrò , poi dice , ore tranquille 
Di me facendo sì diverfa moftra ì 
Chi prenderà di mia difefa impegno , 

Priva del caro conjugal foftegno ? 

72 ' 
Pur fe a te pi^e , e fe l'inganno giova 

A tua falvQZza , ubbidiente , e pronta 
Darò di tùia coftanza invitta prova 
D' ogni tiranna violenza in onta , 

Già con l’efempio tuo fortezza nova 
Tal fento in me che ogni periglio affronta , 
Saran le mie ripulfe , i miei difprezzi 
Freno ferero alle lulinghe , a’ vezzi . 

73 

Cosi concordi alla chtade il corfo 
' Volgon tratti da tema , e da fperanza , 

Già il fol frenando a' fuoi deftrieri il morfoj 
E ancor poco cammin ior non avanza . 

10 pur poiché di pigra notte il dorfo 
più non ritengo di calcare ufanz«^ j 

11 notturno di lor viaggio approvo. 

Per trovargli in Egitto al giorno novo ». 


CANTO 
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ARGOMENTO. 

/ 

Sara, di fua beltà fparge tal fama , 

Che al Re d’ Egitto ornai ne giunge il fuono j 
A fe l’ invita , egli la vede , c /’ ama 
Così , che r offre tojlo il letto , e il trono . 
Piange Abramo in difparte , ed il del chiama j 
• Affigge tutti acerba pejle ; al tuono 
Deir alta voce il Re p. dejia , e move j 
Sara conofce 3 e la rimanda altrove , 


T I 

Rifto colui , che accoglie entro fua mentp 
Di colpevole froda un fol penliero , 

Cile poi forza prendendo arditamente 
Batte di .falfità i’ empio fentiero , 

1 

Contrario a tutto ciò che nel cor fente 
Parla , e richiedo ancor mafchera il vero , 

E sì il contorna , e sì l’adombra , e finge , 

Che non men bella verità fi pinge , 

s 

1 

Jo non condanno l’uom prudente, e faggio, 

Che non cercato fa del ver fegreto, 

Ei già non reca a veritade oltraggio 
L'arcano in- cuftodir tacito, e cheto: 

Condanno ben "colui, ch’abbia coraggio 
D’ oneftà , di dover centra il divieto 
Occultar ciò eh’ è vero , onde mendace 
«Quegli è che il nega con inganno , e tace , 

Tinga 
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Tinga la faccia di mortai pallore 
li condannato Manicheo , fe crede 
Macchiato Abramo di bugiardo errore , 

Lui tacciando così di debil fede; 

Sano conlìglio egli’è, non vii timore 
Cauto tacer , che in faggio core ha fede , 

Che' fe il mentir non è giammai permeflb , 

E' il non parlar neceffità ben fpeffò . 

. Si- 
sara ei configlia che in T Egizia corte 

Prudente alle domande ufi favella. 

Vuol che taccia , e lo può , eh" è fua conforte. 

Vuol che dica , e lo può , eh" è fua forella ; 

E' forfè quefto al ver chiuder le porte ? 

E non, è forfè Sara e quella , e quella ? 

Non mente già , fe il ver non chiedo afeonde. 

Mentre con vera qualità rifponde . 

5 

Nè inutil fu fui preveduto impegno , 

Che poco ad arrivar tardar potea. 

Il concertato infra, di lor difegno 
Moto che feende da celede idea , 

Che appena i foredieri il primo fegn® 

Toccan della città laici va , e rea , 

Che la sfacciata gioventù feorretta 
La nova gente ad incontrar s’affretta. 

Corre da tutte parti in turba , in folla, 

D’ uno in 1* altro paffandone I’ avvifo , 

Da ogni drada vien gente , ognun s" affolla 
Il vago a rimirare edraneo vifo , 

Chi è più vicin con più piacer fatolla 
Il guardo che in lei tiene avido , e fifo , 

E il più remoto in pie s alza , e fi dende , 

E a farli drada ' entro la . calca attende . 

Caldari Voi. I. K ©r . 
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Or mentre di parlar più d* un s* invoglia , 

Altri chiede ove vanno , ed altri come 
' U abbandonata lor nativa foglia 
Rimota fi rimanga , e qual lì nome ; 

Molti fon quei cui più importuna voglia 
Move a cercar lor quali tade , e il nome , 

Nc taccion quei che han di fapere a grada. 
Quale tra lor d'affinità lìa grado. 

8 

Rendono effi rifpofta alle domande 

Sol quanto urbanità chiede , e decoro , 

Poiché dalle natie ftraniere bande 
Portare onefta civiltà con loro ; 

Odonle molti , ed al temuto , e grande 
Re , che il crin verte dell* Egizio alloro , 

Col piè fen vanno frettolofo , e fciolto 
Il ritratto a formar del novo volto . 

Signor , dice taluno , a te mi tragge 
. Debito di recar nova gradita , 

Giunta è pur ora in quelle amene piagge 
Compagnia di rtranieri infieme unita , 

Vaga donna è tra lor , che tutti attragge 
Gli occhi a mirarla , ed ad amarla invita , 

Vivo raggio d'amor fuo volto aggiorna, 

E fpirto eccelfo , e gioventù 1* adorna . 

IO 

Tinge la bella guancia oltre I* ufato • - 

iViifto color tra candido , e vermiglio , 

Come in vago giardin nafeere a lato 
La rofa fuole al gelfomino , al giglio , 

L’ eburnea fronte ha nobil trono alzato. 

Cui bafe forma il doppio arco del ciglio , 
Qudia chiudendo in lucido confine , 

Qual fila d’ oro , inanellato U crine . 

^ » Ridona 
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I 1 

Ridono gli occhi fcintillanti , e neri , 

Qualora attorno a impietofir gli giri , 

Ridon gli accefi labbri ^ e lulinghicri , 

Benché non gli apre , o fol gli apre a’ rofpiri , 
Copre la velie il fen , che di leggieri 
Moto prende da’ tremoli rei'piri , 

E toglie al guardo invidiola tanto ‘ 

Di fue afcofe bellezze il più bel vanto . 

II 

S’ hai piacer di vederla , ove ora Halli 
Forfè fciolta da’ fuoi paflando 1’ ore , 

N’ andrò per qui condurla , e forfè i palR 
Non trarrò invan , nè interporrò dimore ; 

Cosi r empio s’ adopra , e cosi falli 

„ A Re malvagio configlier peggiore. 

Arte adoprando onde la fpeme aggiunga 
Forza al desio , che più lo prema , e punga . 

13 

Tace , ed attende , e mentre il Re in fua mente 
Mille diverfe idee forma , ed accoglie , 

Moto gli accende, il cor forte , e poffente 
Vivo fecondator d’ accefe voglie ; 

L‘ intende il reo melTaggio , e più fervente 
Gli aflalti a raddoppiar la lingua fcioglie , 

E con tal forza 1 detti fuoi foftiene , 

Che infìn l’ infame miniftero ottiene . 

Vanne, mio fido, ei dice, in lei s’impieghi 
Arte , e lufingha , onde s’ affretti , e quando 
Pur ripugnando alle preghiere il neghi , 

Vinca fua refillenza il mio comando , 

Conti a fuo prò , fe alla viltà de’ preghi 
Scendo la regia maeftà fcordando , 

Vanne , ripiglia , e al fofpirato effetto 
Degno deli’ opra il guiderdon prometto . 

K 2 . S’in- 
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S’ inchina al Re 1' empio miniftro , e parte 
Efecutor de’ fuoi configli rei , 

Promefle, e doni a larga man comparte 
Per guadagnar tra via chi ’l tragga a lei j 
Giunto alla fin con lufinghevol arte , 

Donna , le dice , fé qual bella Tei > 

Tanto pur fei gentile , a me rivolta 
La dubbia mente > e il mio difcorfo aCcolta . 

16 

Tien di quelle , ove or fei , terre d’ Egitto 
Saggio Re Faraone il vallo impero , 

Colhime è fuo fui forellier eh’ è afflitto 
Piegar cortefe , e amabile il penfiero , 

Nell’ idea del fuo volto appar deferitto 
L’ interno animo fuo bello , e lineerò , 

Con cui dell’ uopo altrui fatto prefago , 
Splendido al par di prevenirlo è vago . 

17 

Ei fa di tua venuta , e fa che fuora 
Sortita fei del Cananeo paefe 
Fame -a fuggir, che tutto ornai divora 
Con r empio dente ove fin’ or fi ftefe , 

E qui dov’ ella pur non giunfe ancora 
Sa che rifuggi a ricercar difefe , 

Egli te r offre , ei vuole opporli all’ onte 
Con armi di pietà poflenti , e pronte . 

18 

Meco ne vieni, i chiari merti tuoi, - t' 

Le tue preghiere , ed i fofferti affanni 
Molto potranno , e tu d’ efli ben puoi 
Sperare affai , per riparar tuoi danni : 

Che bel piacere a fe giovare , e a’ fuoi * 

In tempi così barbari , e tiranni ! 

Pel folievo eh’ egli offre altro non chiede 
Che un cortefe aggradir di fua mercede . 

Che 
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Che non farà per voi ? voftro talento 
E' ricercar ciò che ottener vi giove : 

Tutto promette , ampio lanuto armento 
Daravvi , e come pafcokrio , e dove , 

Darà , fe pur v’ alletta , oro , ed argento 
E tutto quel che in fuo poter fi trove , 

Solo il penfier di domandare è voftro , 

Mentre di compiacervi il pefo è noftro . 
zo 

Cosi coftui ragiona , e la mefchlna 

Volge tremante a fuo marito il guardo , 

Quindi atfannofa al fuol mefta lo inchina ^ 

E non lo gira che fmarrito , e tardo , 

Fa voti in core alla pietà divina. 

Onde di fua oneftà prenda riguardo , 

E a lei che elegge in fua difefa , e guida 
11 perigliofo. afpro fucceflb affida . 

ir 

Tacciono Lotte , e Abramo , ella pur tace 
Seguendo lui fua fcorta , e compagnia , 

Poiché nel pianto fuo troppo è loquace , 

E dimoftra il periglio a cui s’ invia j 
L’ empio r intende , e mille , e mille audace 
Spiritofe follie propon tra via 
Per deviar con affettato rifo 
L' affanno del fuo cor dal duol conquifo . 

Il 

Ode gli arditi motti , e con modefta 

Franchezza , o non gl’ intende , o non rifponde , 
Quindi piegando al (uolo umil la tefta 
Il verecondo fuo pudor nafconde . 

Ma troppo in fuo penfier timida , e mefta 
S’ aggira 1’ infelice , e fi confonde , 

Studiando come al regnator davante 
Scemar polfa bellezza al fuo fembiante . 

K p’ Cosi 
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Così polche tra rotte nubi il Sole 

Con men lucido afpetto efce dal mare , 

Se poi fereno ’ full* eterea mole 
Difpiega i raggi fuoi , più bello appare-: ‘ 

’ Tale è bellezza , a cui , qualor fi duole , 

Nube forman le fue lacrime amare, 

E fe alletta piangendo , e che fia poi 
Quando al rifo difciolga i labbri fuoi? 

^ ^ 4 

• Già air albergo reale i palli accolla , 

E in mezzo a turba innumerabil palTa 
Di furiofa gente , ed incompofta , 

Che in doppia lilla a veder lei s ammalTa ; 
Giunge alle regie porte, ove difpolla 
Schiera è d’ armati , che in offequio abbafla 
L* armi , e la via difgombra , indi con T alla 
A chi-4ar fegue il penetrar contraila . 

^ Preffo del regio trono umil fi proftra , 

E fuo mal grado una beltà prefenta . 

Che tramezzo il roflbfe , onde s* inoltra 
Fiamma viva d* amor fveglia , e fomenta , 

Ma non viltà nel fuo roflbr dimollra , 

Che anzi collante ficurezza ollenta , 

* Tale ne* dubbj incontri in noi s* adopra 
L* affiftenza fedel che vien di fopra . 

i6 

Non così franco il Re d* Egitto a villa 
Di lei gli occulti fuoi moti governa * 

Or s* allegrai or s* accende , ed or s*attrllla. 

Or gioia , or tema nel fembiante alterna , 

' li guardo , il gello , e la tremante , e trilla 
Voce, e la turba degli affanni interna- 
Efprelfo mollran quale in fe riferra 
' Implacabil d* affetti atroce guerra • 

Come 
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Come di denfa notte infra gli orrori, 

E tra fofpetti il peregrino involto , 

Crede veder ciò che con finti errori 
Ha la mente turbata in fc raccolto , 

Or s* efpone a* perigli , ora a* timori 

Cede , or s agghiaccia , ed or s’ accende in volto , 

E qual fe veri fian , gli oggetti infinge , 

Come la guafta idea gli adombra, e pinge. 

Così nel regai vlfo oltre mifura 
Agitata triftezza ognor fi legge , 

Che con viltà la maeftade ofcura 

_ m 

Da tema , e da ftupor prendendo legge , 

Riforge infine amore , e il raffecura , 

E la freddezza languida corregge , 

E tutti del dover vinti i riguardi , 

Dà licenza alla .voce , a’ gefti , à* guardi * 

_ 29 

Uom tratto da prigione orrida , e nera 
In faccia al vivo Sol torto s' abbaglia , 

Poiché alla forza deir ardente fpera 
Non ha tanta virtù che a regger vaglia . 

Pur col favor d' amico tempo ei fpera 
Affottigliar la tenebrofa fcaglia. 

Che gli occhi difufati offende , e vela , 

E il più vago pianeta afconde , e cela. 

Tal lo fmarrito Principe penofo 

I lacci alfin d* ogni riguardo fpezza , 

E lentamente ardito , ed animofo 
Alle vampe d’ amore il core avvezza , 

E dove pria girò quafi a ritrofo 
U egre pupille al fol di fua bellezza , 

Or che audacia 1* aflifte , e lo rinforza 
L* ardor ne fente , e ne foftien la forza # 

K 4 Nè 
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Nò s’ affatica più cauto cuftode 

Celare altrui ciò che in Tuo cor difegoa , 

Ch’ anzi i’ interna , che lo crucia , e rode , 
Animofa follia fcoperta infegna, 

E al popol che adunato il vede , e 1’ ode 
Volger gli fguardi * e favellar non fdegna , 
Andate , ei dice y ed all’ eflranea gente 
Tutto fi dia ciò che oneftà confente . 

3^ 

Non già da cortefìa quella difcende 
Cura , che pe’ ftranieri umili , e medi 
D’ attento amico trattamento ei prende 
Mido di dolci allettamenti onedi y 
L’ ecceflivo amor dio così lo rende 
Gentil con mille di virtù pretedi. 

Onde da Sara poi fi paghi tutto 
Dell’ ufata bontà T amabil frutto . 

33 

Sei vede Abramo , e le nafcode pene 
Con ciglio occulta coraggiofo , e forte ; 

Parte , e lei mira , e quali in van fodienfi 
Dell’ afpro dipartir 1’ amara forte ^ 

Vedendo già che 1’ empio Re ritiene 
L’ abbandonata afflitta moglie in corte , 

E che non può dentro il crudel foggiorno 
Altro nafcer che pena , ingiuria , e fcorno . 

34 . , 

Oflerva il Re qual predo lui rimane 
Con volto Sara di dolor dipinto , 

E vede 1’ arti sfortunate , e vane , 

Onde trattien nel feno il duolo avvinto, 

Quindi con voci tenere , ed umane 
Tra mille vezzi in dolce fuon didinto , 

Predando al labbro amor , voce , e parola • 

Air afflitta fi volge , e la confola . 

E si 
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E sì le dice : fe il profondo affanno , 

Che infidiofo la tua pace infulta. 

Da fofferto fi move oltraggio , o danno 
O da qual* altra fia ragione occulta , 

A me il paìefa , e chi che fia il tiranno 
Non trarrà lungi 1* empia frode inulta , 

Vedrai , fe tutto ancora il mondo fteffo . 

. S* armalTe a danni tuoi , cadere opprelTo . 

3^ 

Qui dove regna Faraon non tema 

Qualunque abbia nimici uomini , o numi , 

Del mio poter folto la forza eftrema 
La forte cangerà voglie , e coftumi ; 

Tu , bella , intanto 1* importuna tema 
Vinci , e in me volgi aflScurati i lumi , 

Tu di viva per me pietade accefa 
Rinforza il mio coraggio in tua difefa* 

37 ^ 

E perchè fo che poco , o male alletta 

Delle fole parole il debil fuono 

Men renderà mia fe forfè fofpetta 

Quefto che t* offro , o fia tributo , o dono » 

Si quefto pur cortefemente accetta 
Del vafto Egitto non vulgar mio trono , 

Oh fortunato appien , s* oggi t* accoglie 
Contenta al fianco mio Regina , e moglie i 

. 

Or cortefe rifpondi alle mie brame , 

Que’ duo , cui degni tu far compagnia , 

Dimmi con qual d* affinità legame 
S* unifcan teco , e il lor nome qual fia ? 

Ciò detto attende ; ella fui duro efame 
Ufando pur di fua virtù natia. 

Pria di fcioglier la lingua , alla fua mente . 
fi comando d* Abram torna prefente • 

Pofcla 
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Pofcia prende a parlar : Signore , In quello 
In cui la forte età detta maggiore 
Prudenza , Abram conofci a me fratello 
Mio primo oggetto di rifpetto , e amore , 

E' Lotte r altro , e vedi un tiglio in elio 
Nato d' un altro mio german minore , 

Se non c il grado eguale , egual per loro 
La ftiraa è in me , con cui gli amo , e gii onoro . 
.40 

Volgi di tua pietà , di tua clemenza 

Ver quegli un guardo , e agl’ infelici opprefli 
Da lunga di travagli afpra inclemenza 
La tua provida man , gran Re , qjin ceffi . 

Ed ei : Frena il tuo duol , non fawb fenza 
La dovuta mercè tuoi fenll efpreffi , 

Per te 1’ onor di mia corona impegno. 

Forte farà de’ tuoi fpeme , e foftegno . 

4* 

L’ opra a’ detti fuccede , e in quel momento 
A più miniftri >1 fuo voler commette , 

Pronti fon quefti , e del più pingue armento 
Diverfe fpecie , e numerofe elette , 

E ferventi , e cuftodi , ed oro , e argento , 

E il miglior che l’Egitto aver permette. 

Portano in dono a Abramo , egli fel vede , 

E qual dono del .ciel 1’ accetta , e il crede . 

4i 

Che far poteva Abram ? fui folto ftuolo 
De’ tegi meffi difdegnofo , e fiero 
Infultar forfè , e il ricco dono al fuolo 
Rovefciar difprezzante , irato , altero ? 

Che potea fare difar maro , e folo , ' 

Uomo avvezzo a fofFrire , e foreftiero ? 

Altro già non potea , che umile , e pio 
Tutta ripor 1' aita fperanza in Dio . 

s E Di» 
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E Dio pronto mai Tempre alle difefe. 

Ove è più grave , e proffinio li periglio , 

Per render vane le vicine ofFefe 
Sull’ empio piega punitore 11 ciglio , 

E col Re vède quei che T atre iniprefc 
Ofano afficurar con reo configlio , 

Ninno efclufo orridamente invefte 
Sotto il flagello di rabbiofa pelle. 

44 

Le nuziali allegre fefte ofcura 
Nero di morte fpaventevol lutto , 

Ruota ella adunco il ferro , e non mifura 
Con l’erba umil fe mieta il fiore, e il frutto 
Ma poiché vede la comun fventura , 

Quafi al fin della vita il Re condutto. 

Con forzata pietà la mente al cielo 
Volge da timor mofla, e non da zelo. 

45 '■ 

E a f^ chiamati i falli ìùoi profeti , 

Che dubbie cofe han di fvelar coftume. 

Vuol che del cielo addentro anche a’ fegreti 
Della mente animofa alzin le piume : , 

Folli coftor da* mobili pianeti 
Penfan ritrarre infegnamento , e lume . 

Onde per tali ignote ftrade -ofcure 
Ingannati predir forti future . . . " 

Talor non meno agl’ imprudenti , e ftolti , 

Ciò che a’ Santi concede , Iddio commette , 
Onde a coftor da mortai nebbia involti 
Il vero ancor d’ inveftigar permette : 

Effi in cupo penfier ftretti, e raccolti, 

Le prefaghe lor voci al Re dirette 
Noto fan , che alla forte acerba amara 
Diero moto egualmente. Abramo e Sara. 


Npn 
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Non è , feguon , coftei qual fai concetto i 
£ qual con fcaltro inganno effer s’infinge. 

Suora d’ Abramo , o alraen con doppio afpetto , . 
E in mentito color ti fi dipinge , 

In vano offri, a coftei la mano , e il letto , 
Mentre maritai nodo altrui la ftringe. 

Moglie è quefta d* Abramo , e fe gli è fuora , 
Pure egli c ver eh* è fua conforte ancora . 

AI proprio mal y non men che al mal d* altrui 
L* opportuno tardar non dei riparo , 

Ciò eh* effer non può tuo rimetti a lui 
L* onefto , e il giufto rifpettando al paro : 

Parta d* Egitto lei , parta coftui 
Viva cagion di noftro pianto amaro , . 

Il vicino a evitar colpo funefto 
L’unico Jhodo , il folo feampo. è quefto . 

49 . 

Tacciono -gl’ indovini , e il Re delufo 
Da* detti loro , e dal malore oppreffo > 

Rella tra doppia pallion confufo , 

Irrefoluto , timido , perpleiTo , 

Chiede riparo al mal , ma il porlo in tifo 
Più gravofo divien del male fteflb , 

Il periglio 1* affanna , e lo tormenta , 

Ma il rimedio 1* uccide , e lo fpaventa . 


Panni vedere intimorito , e fianco 
Il pafleggier che per montana balza 
Vede fiero leon venirgli a un fianco , 
Tigre dall* altro che rabbiofa incalza 
All* improvvifo aliaito ardito,. e franco,. 
Giù pel dirupo s’abbandona, e sbalza. 
Ridetto ad abbracciar duro configlio 
Sol perchè più remoto c il fuo periglio - 
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Tal da più pronto mal prendendo legge 
Il femivivo Faraon decide , 

Render la moglie al fuo marito elegge 
Tramezzo il duol , che quali il cor gli ancide , 
Cosi dei mal con 1’ altro mal corregge 
La profonda radice , e la recide ; 

Vadano , ei dice , e il dice ancor piangendo , 

£ Sara , o moglie ^ o fuora , intatta io rendo . 

Fin là giunge la voce ove fi ftanno 
Lotte , ed Abramo in folitaria ftanza , 

Da cui fi crede mendicato inganno 
Modo a far prova della lor coftanza , 

E vieppiù accrefce in ambo e tema , e affanno 
La foUevata popolar baldanza. 

Che di doglia maggior falli argomento. 

Non che annunzio di gioja , e di contento . 

53 

Ma allor che dentro al defolato tetto 
Ove in lor compagnia pianto foggiorna , 
Vedon che allegra , ed oh con qual diletto ! 
Ad afciugarne il duol Sara ritorna ; 

Fargli 1’ altro del ciel , che in vago afpetto 
Precede lui che il baffo mondo aggiorna , 
Lieto Abramo 1’ accoglie , e la man prende 
Di lei che tutta arder la Tua gli ffende. 

Da cui raccoglie più chiaro , e ficuro 
L’ ordin che pronta ubbidienza afpetta , 
Mentre in tuon più preffante , e più maturo 
Regio minlftro ad efeguir 1' affretta , 

Egli il comando rifoluto , e duro 
Qual fi conviene umanamente accetta , 

I fervi aduna , a cui fue voglie efpone , 

£ dò eh' è d’ Bopo a viaggiar difpone . 
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Di sì nobil corteggio il più bel vanto 
Al magnanimo cor del Re pareggia , 

Cui danno pregio i preziofi tanto 
Doni ottenuti nella Egizi a Reggia , 

Seco ha i fervi , e le donne , e feco ha quanto 
La minuta contien lanuta greggia , 

Cammelli , e bovi , e ciò che per bellezza 
Tra r armento maggior vieppiù s’ apprezza . 

Già il gran campo lì move , e la fpedita 
Marchia diretta in regolato corfo , 

Abram dirige , e a feguitarlo invita 
Sara , che preme a vii giumento il dorfo , 

Egli a’ più timorolì e fpirto , e aita 
Or porge con V efempio , or col difcorfo , 
Coraggiofo cosi lafciando a tergo 
Oggetto di timor l’ Egizio albergo . 

.57 

Nè dal prefo cammin per vano cefla 
Desio di praticar nova contrada ^ 

Che già difpodo ha di calcar la ftelTa 
Nel fuo primo viaggio ufata ftrada , 

Quella , tra fe ripete , alla promefla 
Terra può trarmi u’ vuole Iddio eh' io vadaj 
Sì quella fola alla mia fede è feorta, 

Ogn altra al precipizio apre la porta. 

58 

Già non più efauHo , nc da fame opprelTo 
Produce come prima il natio fuolo , 

£ frutto rende in abbondanza , e fpelTo 
Per fatollare il numerofo lluolo'. 

Più non vedrem rinnovellarli in elfo 
L’ antico oggetto di triftezza , e duolo , 

Ivi fperar dobbiam , che fi rinnove 

QueÙa pace che un di cercammo altrove . . . 

Vedete, 

I 
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Vedete , ei pur ripiglia, oh qual rifponde 
A mie fperanze la bramata terra ! 

Ecco alle fpiche già mature , e bionde 

I frutti fuoi r agricoitor differra , 

Ecco la vite che non piu per fronde 
Ma per dorati grappoli s atterra , 

L* alber vedete quà , e là fcofcefo 
Ceder de’ frutti , onde foverchia il pefo . 

60 

Ed ecco ornai del lungo afpro cammino 
Superata col fin T acerba tema , 

• ^ Or con afpetto di miglior deftino 

II racquiftato fuol fi calchi , e prema , 

Il remoto penar col ben vicino 

Si perde di memoria , o almen fi fcema , 

Come Nocchier giunto del porto in faccia 
Delle procelle il fov venir difcaccia . 

6 1 

Cosi Betel acquifta , e fi rammenta 
Ch’ ivi facro in paflando altare erefle , 

E quefto pur di rinnovare or tenta 
Sopra le antiche ancor veftigia impreffe. 

Ivi r oftie prepara , e le prelenta 
Offrendo pur fua volontà con' effe , 

Che il facrifizio degl’ interni moti 
Val piu di raiUe offerte , e mille voti . 

’ 61 

Quindi compiuto alle divote cure , 

Che ad ogni opera fua fempre premette > 

S’ impiega in quelle faticofe , e dure 
Che fon la vita a confervar dirette , 

Difegna in giro il loco ove ficure 
Abbian fede le genti a lui foggette, 

Deftina il prato della greggia al morfo , 

Peli’ uonx il campo al naturai foccoxfo . 

Bello 
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Bello è 11 veder qua, e là vagar gli armenti 
Ripofti in liberta delle lor brame 
Sulle tenere ancora erbe nafcenti 
L’avida fatollare ufata fame; 

^ello è il veder quà fieri cani attenti 
Vegliar fui gregge in diligente efame. 

Là i fedeli cuftodi a terra ftefi 
A ripofar fu paftorali arnefi . 

• t>4 

Nc men bello è a veder altri che attende 
Con operofa diligente cura 
A difpiegar le trafportate tende 
Nel centro unite della gran pianura , 

A cui d’ intorno in lungo ordin fi ftende 
Qual muro che circonda , ed afficura 
Novero di capanne, onde alla vifta 
D’ ordinata città fembianza acquifia , 

Così campeflre abitatore elegge 

Infra Betel , ed Hai novo foggiorno , 

E 11 lungo efiglio tempera , e corregge * 
Col piacer dell’amabile ritorno. 

Veder godendo alla paterna legge 
Il popol tutto ubbidiente attorno 
Fendere umile con fommeffo ciglio , 

Come pronto ubbidifee al padre il figlio . 

66 

Tal diligente condottier di fquadre 
Dopo lungo di guerra afpro cimento , 

Alla moglie il marito , il figlio al padre 
Rende , e ne forma a fe gioja , e contento ; 
Lieto il guardo non meno alle leggiadre 
Danze de’ fuoi rivolge Abramo attento , 

E le varie feftevoli maniere 

In fua gloria converte , in fuo piacere . 

Ma 
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Ma fra sì bello trionfai decoro 

Godali pur di fue fatiche il frutto , 

Che febben T increfcevole lavoro 

Del fuo deftin non è compiuto in tutto. 

Doni qualche refpiro al fuo martoro ^ 

Gli occhi afciugando dall* amaro lutto , 

Mentr* io di tralafciar penfo per poco 
Il canto troppo indebolito , e roco . 

' N . 
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ARGOMENTO. 

■i 

Abram con Lotte volentieri il gregge 

Comun già rende y e i pajlor folli affrena « 

In ciò vuol il nipote a lui dar legge , 

Tace Abram y da fe il parte y e ri ha gran pena -j 
Il giovane s appaga , e mal fi regge , 

In Fentapoli va di vi{j piena y 

Ivi s ammoglia ^ e il vecchio > ih Ebron prende 

Altro viaggio , e prova altre vicende • 



Ual uom che a menfa a fatoilar la fame 
L' ingordilluno dente arrota invano , 

Onde all' avidità delle fue brame 
Tarda s' accorda la rapace mano -, 

Tale dell' oro fotto il cieco efame 
Cade r avaro ftoltamente infano , 

Eleggendo foverchia efca infelice. 

Tratta da indegna fprdida radice . 

2 

Da quella di ricchezze ardente , e viva 
Ambiziofa infaziabil cura, 

Qual da infetto principio ognor deriva 
L'ampia forgente d'ogni rea fciagura, 

L' uoin fa nimico al proprio fangue , e il priva 
De’ diritti d' amore , e di natura , 

Qual fe da rifpettar non altra aveffe 

Legge , die T altrui danno , e il fuo intereffe . 

Beata 
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Beata povertà , cui tra gli ftenti 

Apre il campo a goder favia ragione } 

Più beato colui che i Tuoi contenti 
Unicamente in te fonda , e ripone ^ 

Ben per te fola alle inquiete menti 
Docilità s’ infonde , e fi propone , 

Così abbalTandu i più fuperbi ingegni 
Virtuofa umiltà tu fola infegui . 

4 

Ma poiché cieco al fuo peggior s’ appiglia 
Dall’ apparenze T uom fempre delufo > 

Lieta forte goder fol fi configlia 
Dell' oro in filetta fervitù racchiufo > 

Così lo fiolto al cortigian fimiglia 
Che di baciar regia catena ha in ufo. 

Cui volontario il piè prefenta , e il braccio » 

Sol perchè d’ oro è delle corti il laccio . 

Se da quefio venefico metallo. 

Che ogni vizio peggiore in fe raduna. 

L’empio nafceffe irreparabil fallo 

Di che a cantar mi trae forte importuna. 

Lotte r efempio fia. Lotte ben fallo , 

£ il provò allor che migliorar fortuna 
Pensò , fondando 1’ avide fperanze , 

In partir le non fue ricche fofianze . 

6 

Io dilli già che Abram fermato avea 
Infra Betel, ed Hai fiabil foggiorno , 

Ove in concorde compagnia vivea 
Lotte con lui dopo il comun ritorno, 

L'indivifa lor mandra ivi vedea 

L’ uno , e r altro indifiinta a' pafchi intorno , 

Spefio luogo cambiando unitamente , 

L' erba più dolce a ricercar, col dente « 

L X Così 
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Cosi d’ un fol padron raifembra il gregge , 

E dirette da un fol 1’ opre , e i lavori , 

Poiché egualmente 1’ uno , e 1’ altro regge 
La gran turba de’ fervi , e de’ pallori , 

Onde da due lì parte una fol legge , 

Come un millo di odor da molti lìori , 

E qual de’ combattenti il folto ftuolo , 

Tai fono i fervi in ubbidire un folo. . 

8 

Ma il lungo converfar di non polita 
Gente campeftre a' rozzi tratti avvezza , 

Giovin deliriero infaftìdito imita , 

Che il fren che pria temè , morde , e difprezza ; 
Quindi il minuto popolo sbandita 
Di rifpetto la legge, e di dolcezza , 

Non cura più dar manifello fegno 
Di quel che cova in fen nafcente fdegno . 

9 

Onde con mille mendicati , e vani , 

Ed in fe lleflì deboli pretelli , 

Tra lor divengon capriccioli , e Urani , 

Indifcretì , intrattabili , e molelli , 

E dove prima dal garrir lontani , 

D’ amor teneangli i fanti nodi onelli , 

Divenuti d’ invidia acerbo palio , 

Tutto è rabbia, e furor, tutto è contrailo. 

8o 

Quindi ora il campo , ed ora il numer folto 
Delle mandre ubertiflìme feconde 
Speffo tra lor vano motivo , e llolto 
Di cercate querele apre , e diffonde ; 

Qui , talun dice , entro il tuo prato accolto 
Tieni il tuo gregge , o il guida al pafco altronde , 
A me loco pel mio quali non rella , 

£ il tuo disfronda e quella piaggia , e quella . 
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L’ altro fen .ride , e all’ incivU propofta , 

Efptefla in forma d’ infoiente impero , 

Rende pungente fervida rifpofta 
In torvo fguardo , minacciofo, e fiero, 

£ dice : Or via fenza parlar difcofta 
Tu là tua mandra , o fcegli altro fenderò. 

Nè ritardar, che violenza a prova 
Succederà dove ragion non giova . 

Il 

Ripiglian molti : Oh vè indifcreto ! attendi 
A moderar l’ inutile lamento , 

E mal per te , fe oltre il confine eftendi 
Del dovuto rifpetto alto ardimento , 

Vorrem veder con qual ragion pretendi 
Fare il tuo fovraftare al noftro armento ; 

V’ è forfè alcun tra noi , che a noi prefieda 2 
Se v' c , fegni ne dia , venga , e fi veda . 

Si tinge quegli in volto , e in (fretto accolti 
Cerchio fi gettan molti al fuo pardto , 

£ si rifponde iratamente : Oh (folti ! 

Che tal mi dite temerario invito , 

Altro fegno non ho che quel che a mold 
Lafcierò in (accia di mia man fcolpito , 

Que(fo troncon per vendicar miei torti 
Vi farà poi più rifpettofi , e accorti . 

E in cosi dir dalle minacce a’ fatti J 

PaflTa , e i feguaci fuoi feguon l’ efempio , 

Quindi in due fquadre quafi eguai ritratti , 

Altra cura non han che il proprio fcempio ; 

Con tal barbarie a crudeltà fon tratti , 

Che più fi Ifima vii chi appar men empio , 

Tale è fiero il tumulto , e il gridar forte , 
Ch’altro non s’ode più. che guerra, e morte. 

L 3 fi 
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E guerra, e morte a difturbare Abramo 
Giunge co' gridi in fua tenda ridutto , 

Che all' ofcuro del ver Lotte , corriamo , 

Dice già pieno di fpavento e lutto , 

Forfè alcun de' vicini , ah non tardiamo , 

Con man rapace il gregge avrà diftrutto 
Nè benché molti alle nefande frodi 
Badano a opporli i timidi cuftodi. 

16 

Così il penderò in varj dubbj avvinto , 
Tacitamente in lor tra via difcorre , 

Ma più avanzando il piè , vie più cliftinto 
Rumor di ftrage il paflb lor precorre ; 

Quivi è oggetto d' orror più d' uno eflinto , 

Là il fangue, che tra l’erba a rivi fcorre, 

E già r afflitto Abram difcopre a villa 
L' afpra tragedia , dolorola , e trilla . 

}7 

E da lontano ancor grida : fermale , 

Temerari , fermate , a terra a terra 
L’ arme , e gli fdegni , ond' è che v' ufurpate 
L' empio diritto di fraterna guerra ì 
Fermate io vi ridico , alme malnate , 

E il ciel vi foffre , e vi follien la terra ? 

Che sì , che sì • ^ . Ma al minacciofo alpett» 
Cede r ira al dovere , ed al rifpetto . 

18 

^ordi del proprio fangue, e dell' altrui 
Penfan tutti in conlùfo alla difefa, 

Ciafcun dice , Signore , io già non fui 
Di difcordia motor , nè 'di contefa , 

Fu dimoi di dover che in tutti nui 
Svegliò coraggio a ripulfar 1' otfefa , 

Quedo appunto che noi difende , e fcufa ^ > 

Gli altri di rea fedìzione accufa ^ _ * 

Ah 
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Ah vi difende mal , ripiglia irato , 

Qualunque ha ragion lenza ragione 
Mal fe’ chi fcefe in rilTa anche inftigato , 

Peggio fe’ chi diè moto alla tenzone; 

Ne qui cercar vogi’io chi del mal nato 
Odio r autor ne ha , qual la cagione , 

So che un facil perdono è di tal forza , 

Che gli od] accheta , e le querele ammorza . 

10 

Dal rimorfo del mal rinafca in voi 
Con più ftabil fermezza amica pace, 

Sian reciprochi amplelTi i' frutti Tuoi 
Pegni d’ amor piu fervido , e verace , 
Raccogliete all’ ovil la greggia , e poi 
Sul tramontar della diurna face 
La comun menfa, e un fol tetto v’ accolga , 

£ ogni ombra di rancor tronchi , e difciolga . 

ZI 

Così finita la difcordia , e al freno 
L’ouequiofa volontà ridotta, 

Parton coftoro , fopprimendo in feno 
L’ ira che bolle ancor , benché interrotta , 

Lotte confiifo, e il làggio Abram non meno 
Del gregge , e de’ pallor feguon la frotta , 
Quelli , e quegli tra via dentro fe ftelTo 
Varia formando idea del reo fuccelTo . 

11 

Rompe Lotte il lilenzio , in cui più bolle 
Di gioventù 1’ ardore , o men il occidta , 

Scufa r alFar , che da imprudente , e folle 
Gente nimica d’ onellà rifulta ; 

E dice, come può chi tra le zolle 
Trafle fua vita rozzamente inculta , 

Superar d’ ignoranza il denfo orrore , 

<$£ non fente virtù , nè prezza onore ì 

L4 pi 
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Di quefto folle popolo fcorretto 

Scufar fi denno anche i più rei trafporti , • 

I quai; bendi' abbian di malizia afpetto, 

Son da imprudenza , e da ignoranza forti , 
Ebbe motivo puerile, inetto 

La riffa, e furo bilanciati i torti. 

Onde a baftanza il mal leggiero , e vano 
Da voftra fi curò medica mano . 

Ah no , replica Abramo , entro cui ferve 
Spirto divino che a parlar lo move , 

Mal mi configli , o Lotte ^ ed a che ferve 
Curare il mal , fe il mal non fi rimove ì 
L' odio' nato tra il popolo che ferve 
Non ftringe Tempre in lui le irate prove. 
Ben fpeffo fveglia ancor vie piu crudele 
In chi dee prefeder, liti, e querele. 

^5 

Credilo a me , quefta benché leggiera ' 
Sediziofa riffa , ed Jmprovvifa - . 

Chi fa mai dove tenda? e. chi larverà 
Sorgente , onde parti fcopre , e favvifa ? 

Chi potendo al mattin , ritarda a fera 
L* opra a compir , degno è di beffe , e rifa , 
Nè acculi il ciel d' ingrato , e di tiranno , 

Se dal troppo indugiar compra il fuo danno . 

Cosi in me parla il cielo , el manifefta 
Con moti interiori il fuo configlio , 

A cui fuccede Tanto ardir , che defta 
Lume , il cui raggio a feguitar m' appiglio ; 
Vedilo tu non men, vedilo in quefta 
Fiamma , die brilla full’ accefo ciglio , 

Penfa , che s' io t' ajffido alla grand' opra , 

II forte impulfo mio vien di là /opra. 
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Per qua! di fangue amabili legami 

Noi liam congiunti , il fai ; la pianta fteffa 
In duo fi riparti fraterni rami , 

Di cui portiamo la virtude imprelTa ; 

Or fe per difdegnevoli richiami 
Redar non dee nodra unione oppreda , 

Unico fcampo io ti propongo , e quedo ^ 

Sarà , mi fembra utile al pari , e onedo . 

18 

Come fin or ci amammo in peregrini 
Viaggi efpodi a fieri cafi ^ e drani ^ 

£ qual ci amiam tutt’ or cosi Vicini , 

Bene amar ci polliamo ancor lontani. 

Dunque pria che il Ibi novo al mar declini 
Convien che l’ un dall’ altro s’ allontani , 

Stabil cosi rendendo, e più verace 
Da lungi il nodo d’ amicizia , e pace « 

^9 

Partiam da quedi campi , ove le biade 
Di fanguigno colore oggi fiorirò , 

Tu fceglì à tuo piacer qual più t’ aggcade 
Termine dabilire al tuo ritiro , 

Che fe volgi ver là dove il fol cade , 

Io n’ andrò dove riforge al giro , 

Ove ei more io n'andrò, fe pur te pafce 
Disio di rimirare il fol che nafce.' 

.50 

Tien la parte che vuoi , eh’ io terrò quella 
Ricufata da tej partiam la greggia, 

Dividanfi i padori , e la novella 
Luce in viaggio ci rifeontri , e veggia : 

A così nova infolita favella 

Lotte ammutifee , e in doppio mare ondeggia , 

Irreibluto , tacito , confufo , 

Qual uom, che tolto fia de’ fenfi all’ufo. 

Or 
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Or che farà quefto inefperto ancora 
Giovine dall’ età non bene iftrutto ? 

Ciò eh’ ei fe’ dirò poi , dirò per ora 

Ciò che dovea , fe mal non veggo in tutto , 

Se un più favio penfiero aveffe allóra 
Agli occhi della ìua mente ridutto 
L' ordine intier delle paflate cofe , 

Non fatto avria ciò che di far propofe . 

Dovea vedere in qual diverfo flato 

Era in quel tempo 3 e quale egli era prima , 
Penfar dovea , che Abram quali ftrappato 
L’ aveva dal natio corrotto clima , 

Che avealo fempre cuftodito , e amato 
Con egual che a fe fleffo affetto 3 e filma , 
Che^ euendo a lui per frefea età foggetto * 

Era ad amarlo , e a rifpettarlo affretto . 

33 

£d alla mente richiamar dovea 
L' afiiflenza fedel eh’ ebbe di lui 3 
Allor che in viaggiar 1 ’ acerba 3 e rea 
Sorte rattemperò co’ voti fui , 

£ che fe tratti dall’ Egitto avea 

Servi 3 ricchezze , e onor 3 non ad altrui , 

Che ad Abram ne dovea mert0 3 e mercede» 
Da cui tutto il fuo ben parte 3 e procede . 

Or fe a pagar ciò che gli dee 3 nè il gregge 
Ballar potrebbe 3 nc i non fuoi tefori 3 
Sommeffa riverenza almen paregge 
Gli obblighi 3 e dal dover lo tragga fuori , 

Lafci almeno al fuo arbitrio 3 alla fua legge 
La querela de’ torbidi pallori , 

Non s’ impegni per loro 3 e non imprenda 
A feufare il delitto , 0 noi difenda . 

AqsS 
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Anzi con doppio sforzo di virile 
Virtù non penù fu gli offerti doni , 

Gli ricufi anitnofo , e prenda a vile 
Quefte di fango fordide ragioni , 

Ma fopra tutto il bel fraterno ovile 

Tenga in buon grado , e mai non 1' abbandoni « 

Perda pur tutto pria che dalla guida 

Del diletto germano ei fi divida . 

Ciò far dovea , ma ciò eh’ ei fece è molto 
Vario da ciò ; tacerlo io pur vorrei , 

Che mi duol troppo l’ imprudente , e ftolto , 
Fatto rammemorar co’ verfi miei , 

Dal cui principio fcaturir difciolto 
Veggo un torrente d’ empi cali , e rei , 

Che il trafler poi full’ imbiancar del crine 

I A fcandalofo abbominevol fine . 

37 ^ , 

Ei che nulla di ciò penfa , è riflette , 

Nè teme della fcelta , o fi confonde , 

Dal filenzio, in cui pria per poco flette. 

Si rifveglia ben toflo , e gli rifponde : 

A me pur come a voi fento dirette 

Dal del le voci , egli i n me pur infonde ■ • 

Con chiaro di virtù celefle raggio 

Per la propofla imprefa alto coraggio . 

3 * 

Nè celar poflb già quella ch’io provo 
Lafeiando voi, crudele occulta pena. 

Ch’io taccio bene, e interno duol ne covo, > 
Ma fiero è sì che regger poflb appena; ^ 
Pur poiché il del lo vuole io pur 1’ approvo. 
Nò periglio , nè duol più mi raffrena , 

Che la virtù di voi fvegliò abbaflanza 
L' ÌAvitta in me magnanima, CQlhnza . • 
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E poiché a me di fciegliere la cura 
Lafciate a mio piacere il fuol novello. 

Colà ne andrò cercando mia ventura , 

Ove egli più ne appar fiorito , e bello ; 

Veggo in riva al Giordan verde , e matura 
Sempre la meffe , e rifiorir gemello 
Pampinofo 1’ autunno a primavera , 

Cui mai verno crudel non sfronda, o annera . 

40 

So che in paefe sì decente , e ameno 
Peflime genti , e fcandalofe han fede. 

Che r infame Pentapoli non meno 
A colpe nove libertà concede , 

E fo che il contagiofo empio veleno 
D' uno in un altro popolo fuccede , 

£ che cinque cittadi a lei foggette 
Sono di colpa egual macchiate , e infette . 

41 

Pur tra coftoro ancor faprò ben io 

In mezzo al foco aflbmigliarmì all’ oro , 

Ed illefo compir del viver mio 
L’ incominciato fervido lavoro , 

L’ efempio voftro , che al mio cor fcoprio 
Del più puro candore il bel teforo , 

Bafta a imprimerne in me desio sì fermo. 

Che fia centra empietà difefa , e fcbeimo , 

Dopo di ciò verfo 1’ amabil Sara 
Con fraterna pietà lo fguardo gitta, 

E .lei piangente y. e per trifrezza amara 
Confola , quali a morte in cor trafitta j 
Pur tutto al fuo partir franco prepara 
A villa ancor della infelice afflitta , 

Nè vede che ogni moto , ogni parola , 

Parte di vita alla mefebina invola . 

Soft 
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Son mortali ferite al fuo bel core 
I teneri fraterni abbracciamenti , 

Poiché affinati al fòco dell* amore , 

Di tempra affai peggior fono i tormenti , 

Egli fatto di già di fe maggiore 
Non attende a pregar , non a* lamenti , 

E in faccia del lugubre oggetto, e mefto 
Vie piu s* affretta-, e alla partenza è prefto . 

44 

Tal parte Lotte , e tal Abram fi reffa* 

In afpetto tra lor vario , e diverfo , 

Que* parte , e ride , e Abram piange , e s* arrefta 
In profondo dolor perduto ,, e immerfo , . 

Cosi lo vede la fmarrita , e mefta 
Moglie d* affanno , e di triftezza afperfo , 

Pietofa il pianto afciuga , e . con la fcorta 
Di fua rara virtù lo riconforta . 

Ei volto a lei ripiglia : Oh quanto infana , • 

Ed imprudente e gioventù l s* inganna , 

E di farli ingannar gode per vana 
Apparenza di ben , che il guardo appanna ^ 
Perchè più ricco ivi il terrea s* appiana , 

E perchè meno in coltivarlo affanna , 

U utile al giufto preferifce , e intorno 
A una infama città prende foggiorno . 

4 ^. 

Chi va incontro a*’ perigli , e non procura . 

I funefti evitar trilli fucceffi. 

Non fi lamenti , fe fatai fventura 
In pena dell* ardir ritrova in effi , 

Noi voglia il ciel per lui , benigna e pura 
Luce lo guidi , e lo fplendor non cefli , - \ 

Veda fopra di lui la man fuprema , 

Mite^ e fevera in un T sljiì, e la tema» 

Tai 
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47 

Tai fono i voti fuoi , che voti fono- 
Di chi veracemente in Dio confida , 

Tai foffer quei di lui che dietro il Tuono 
Tratto fen va di paftorali grida. 

Egli, per cui fol ciò che piace è buono , 

I voti tutti al defiderio affida , 

Nè ad altro penfa in mezzo al fuo cammino , 
Che a dar dilegno al novo fuo deftino. ■ 

Già fcopre da lòntan della fàftofa c • -r, 

Sodoma comparir 1’ eccelfa torre , - • - • 

Che fuperba s’ inalza , e gloriofa 
Sa i pregi ^^oi tanto da lungi efporre . 

Già le fabbriche vede ,> e la famofa - . • - ^ 

Mole coi guardo più vicin trafcorre. 

Più preffo infine agli oc^^^i fuoi fprigiona = 
Quattro città che a lei fanno corona . 

Del rapido ' Giordan lungo le amene 

Spiaggie per molto tratto i palli aggira , 

E 1’ acque chiare, e le depofte arene 
Preme col piede , e con lo fguardo ammira , 

Al dolce ventilar d’ aure ferene 
Terge i Ardori, c placido refpira , 

Scherza la mandra ,_ ei la vezzeggia , e ride , 

E intanto all’ ombra a ripofar s’ allìde . - ■ - 

Quefto appunto, ove ricche ampie pianure 
Moftranfi in vago , ed in fecondo afpetto 
Dice tra fe, farà di mie premure 
Solo il migliore , e il più gradito oggetto , 

Qui fon d’ erbe odorofe ampie pafture , 

Qui puote il gregge aver pafchi , e ricetto, 
Terminin dunque qui le mie vicende , 

Quivi m’ arrefto a diforcgar le tende* 

Si , 
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.51 

-Sì , ripiglia a’ partorì , il loco è querto 
Da me prefcelto a mantener T ovile , 

Querto è il penfier di chi comanda , il rello 
Alla vortra riman cura fervile , 

Sol ricerco da voi T ufato , onerto 
D’ amica fervi tu lineerò rtile , 

E quella fedeltà che ufafte altrove , 

Solo desio che qui da voi s innoye ... • 

Voi qui rertar dovete , io paffar voglio 
A procurarmi piu civil foggiorno , 

Non perchè imitator d' umano orgoglio 
La vita partorale io prenda a feorno , 

Ma fol perchè troppo a ragion mi doglio 
Sempre rertando a vili armenti intorno , 

Ch* altri precetti a dar non mi rimagna 
/ Che di gregge, e partorì, e di campagna. 

Vago io fon di faper le leggi , e gli ufi 
De’ fcreftieri popoli remoti , 

Vago di penetrar dentro i racchiufi 
Segreti di natura arcani ignoti , 

Come i globi del eie! fparfi , e diffufi 
Altri dicanfi erranti , ed altri immoti , 

Come influifee il Sol , come la terra 
1 metalli prodotti occulta , e ferra . 

54 ^ 

Querto pertanto di fàper desio* 

A rtabilirmi alla città mi chiama , 

Colà contento ad abitar m’ invio 
Per appagar la virtuofa brama. 

Forfè le carte ancor col nome mio 
Vergherà un di la non bugiarda fama, . 

De’ porte ri ferbando alla memoria 
Novo argomento di remota irtoria.. 

Còsi' 
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Così fenza dar loco alla rifp)ofl:a , 

Ardito volge ambiziofi i paffi , 

E francamente alla città s accolla , 

Cui per largo fentiero , e agevol valli , 

Bella , fuperba , e in vago ordin difpofta , 

Di ftupor , di delizia oggetto falli , 

' Ei più r ammira , e di piacer s* accende , 

E della fcelta fua vano fi rende . 

Ivi r albergo elegge , ivi difpoglia 

Delle lane cainpeftri il rozzo ammanto ; 

Di più civile , e delicata fpoglia 
Vano facendo miferabil vanto , 

Pofcia amante divien , quindi s* ammoglia , . 

E in breve tempo divien padre intanto , 

E cosi alf ufo il fuo contegno accorda , 

£ la ruflica vita in tutto fcorda • 

57 

Farmi oramai che per llupor le ciglia 
Faccia a molti inarcare il gran fucceffo , 

E la ragion dell* alta maraviglia 
Leggo nel volto a più d* un fegno efpreflb 
Come , dice talun , Lotte s’ appiglia 
Dal faggio Abramo a feparar fe fteffb ? 

Altri ripiglia : E Abram con qual ragione 
Perigliofo progetto a lui propone 3 . 

.58 

Parla appunto così chi de* celefti 
Non intende il miftero alti decreti , 

Riprendendo da ftolto or quelli , or quelli , 

Ora il cafo accufando , ora i pianeti , 

Altri non è che Dio che manifeftl 
Non vuol gl* impenetrabili fecreti , 

Egli nel cor di noi fpeffo s* infonde , 

Egli infpirando al cpre, al cor rifponde . 

Avea 
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59 

y\.vea fovente al fuo fedele Àbramo 
Riconfermate Iddio l’alte pronieffe, 

E a lui detto egli avea ; Te folo io cliiamo , 

Ed i tuoi defcend?nti a parte in effe. 

Frutto era Lette di diverfo ramo , 

Cui tai non eran largita conceffe , 

Goderne ei non potea , giacch’ era tale 
Il divino volere alto , immortale . 

60 

Punque bene a ragione Abram propofe , 

Nc mancò Lotte in accettar 1’ offerta , 

Iddio così la mente lor difpofe , 

Con luce interior verace , e certa , 

E ben tofto ei fvelò le occulte cofa 
Per ftrada indubitabile , ed aperta , 

Che vibrato dal del nel cor del faggio 
Folgoreggiò d’ eterna luce un raggio . 

6» I 

E allor che per la frefea dipartenza 
Più fi reftava abbandonato , e folo , 

Gli afpri travagli Iddio non lafciò fenza 
Celefte ajuto , e confortonne il duolo : 

Tempra , egli dice , l’ atra difpiacenza , 

E gira gli occhi quanto ftende il fuolo , 

Mira r orto , T occafo , e l’ aquilone 

Mira , e le piagge auftrali , a cui s oppone . 

Quanto tu vedi in quefto ampio contorno 
Della tua vifta entro il confin riftretto , 

O fia conquida , o fia mercede un giorno 
Per te , pe’ figli tuoi tutto prometto , 

Scegli in effo , ove vuoi io tuo foggiorno 
Più contento a fiffar ffabii ricetto , 

Tale appunto ei farà, ch'ivi ridetto , 

Corrai di figli ùmmnerabil frutto « 

Caldari F ol. /, M. Come 


Digilized by Google 



lyS DELLA GENESI 

Come chi numerare a grano a grano 
Penfa la nuda polverofa arena , 

V inutile pender ne prende invano , 

Invano impiega infruttuofa pena , 

Così impegno faria fallace infano 
La {fretta ìndilTolubile catena 
Contar de’ figli tuoi , che mai per molta 
Serie di lunga età non fia difciolta . 

^4 

Sorgi per tanto , ed a piacer pafleggia 
La terra tutta , che al tuo guardo efpofi , 
Per te di fecondarli ella gareggia 
De’ più amabili frutti , e preziofi , 

Ampio darà fofiegno alla tua greggia^ 

Placidi , e dolci a te darà ripofi , 

Vanne, t’affretta, e la fuperna luce 
Segui che ti fa fcorta , e ti conduce . 

Iddio s’ accheta , e Abram la doglia amara 
Racconciata per le voci eflreme , 

Prontillimo a ubbidir tutto prepara , 

E il gregge , ed i pallori accoglie infieme , 
L’ordine quindi ei fa comune a Sara, 

Che il partito fratei fofpira , e geme , 

Nc geme men , perchè al fuo piede infermo 
Non vede ancor flabil foggiorno , e fermo ^ 
66 

^la vinti i dubb] dalla più ficura 

Confidenza che Abramo ha in Dio rillretta 
Unifce ella al partir la fua premura. 

Mentre la mandra a incamminar s’ affretta; 
Sollecita riguarda, e prende cura 
D’ogni donzella al fuo voler foggetta, 

E in mezzo a quelle , ed al marito a canto 
Parte contenta, e rafTefena il pianto ^ 
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Egli la ftrada , ed il viaggio infegna 
Fatto degli altri duce , e condottiero , 

Gerico riveder penfa , e s* ingegna 
Di cui rammenta il facile fenticro , 

Quella qual (cala a’ palli fuoi difegna 
Città regina di poffente impero , 

Ove altra volta peregrin divoto 
Ereffe altari al nume eterno in voto . 

Della vada Giudea predo il confine 
Gerico fiede , a cui folte odorofe 
Fanno ornamento bianche , e porporine 
Ricco del campo onor virginee refe , 

A cui natura di pungenti fpinc 
Ornamenta, e difefa inCem compofe. 

Sicché a fua purità braccio villano 

La man non ftenda, o almen la ftenda in vano* 

Quivi per qualche tempo Abram ripofa 
Per lungo viaggiar debile , e fianco , 

Pur concedendo alF avvilita fpofa 
Breve follievo , ma opportuno almanco ; 

Ma non perciò fi ferma , anzi ove pofa 
Ebron delia Giudea fui deliro fianco , 

Novo viaggio ritentar pur vuole 
Al primo comparir raggio di fole • ' 

7c> 

E là rifolve infin termine porre ' , 

A" lunghi fuoi peregrinaggi incerti, 

Ivi^ albergo fermare , ivi raccorre 
Il gregge a' pafehi piu falubri , e certi : 

Affai luoghi cambiai tra fe difeorre , 

Vidi città, paffai monti, e. deferti , 

Ornai . s' elegga all* Invecchiato piede 

Fiffo , e flabil- ripofg in ferma fede . • . 

Mi Così 
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Così tra via s’ avanza , e a poco a poco 
Al primo fu furiar , d* aura innocente 
Più ch'ei s’appreffa el defiato loco 
Augufj di contento in fc rifente , 

Placida la refpira", ed ella il foco 
Del defiderio a rinfrefcare ardente , 

Gli fcende in feno , e Tuna , e Taltra fponda 
Signoreggiando di fperanza inonda. 

7 ^ 

Da gente afcolta , a cui talor domanda 
La via , che alla città conduce , e piega , 
Ch'egli rincontrerà per quella banda 
Non lunghi ancor più d' una doppia lega , 
Che arrivando a una valle 5 in cui comanda 
Uom difcreto così , che nulla nega , 

D* Ebron vedrebbe comparir le chiome, ' 

’ DLbron che ha dato a quella valle il noipc*. 


75 

Mambre , foggiunge , della valle tiene 
Affoluto dominio indipendente , 

Ricco per quanto in effa fi contiene 
Di valli armenti , e numerofa gente , 
Cortefe al pari , e onefto ama , e fovvienc 
Chi foccorfo a cercar gli fi prefente , 

Cui con breve parlar molto rifponde , 

E i fuoi tefori a larga man diffonde . 


74 


Ella per ciò con doppio nome c detta 

Or d'Ebron , or di Mambre , e in quello , e in queftcx 
La conofce cialcuno , e la rifpetta 
Qual tempio dell* amore , e dell* onefto ; 

Qui tace , e Abram , cui tal notizia alletta , - 
Ed all* incontro è il faticar molefto. 

Più vogliofo che mai fegue il cammino , 

Quanto piu fpera il ripofar vicino , 

■ — ... 
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La lieta nova alla fedel compagna 
Rende comune , ed a’ feguaci fuoi , 

£d a lei dice : Il trillo duol riftagna , 

Termine in. breve avran gli (lenti tuoi, .. 
Quella vada ameniffima campagna. 

Che non a cafo il ciel prelenta a noi , 

Potrà de* palli nollri , e dell* affanno 
Stabilemente rillorare il danno . 

7 ^ ■ . 

Segue intanto il viaggio , e vede in breve 
L* amica valle prefentarll avante , 

La cui villa gentil par che folle ve 
Lo fpirto , e maggior dia forza alle piante 
Già vi s* interna , e vieppiù dolce beve 
Frefc* aura al mormorio d* ombrole piante , 

Già già 1* albergo avvicinarli vede , 

Ove il ricco Signor tien la fua fede. 

77 

Cui tolto giunto Abramo fi prefenta , 

Svelando umil ciò che in fuo cor ritiene^. 
Chiede che a fargli vendita, confenta 
Di parte del terren che ad elfo attiene, 

Ei d* appagar fue brame fi contenta, 

£ de* patti , e del fito . in un conviene , 

Così a buon ..grado del terren conceflb , 

Quelli fi prende, e quei cede, il pofieiTo^ 

78 

Ma benché poffelTor d* ameno , e vallo 
Per frutti fecondilfimo terreno. 

Pur non follia d*urban collume, e fallo . t 
Occupa un fol de* fuoi penfier nè meno^ 

. Santa umiltà con provido contrailo 
Si oppon di vanitade al rio veleno , 

E in van cortei con lulinghieri modi 
Fa in cor del faggio, fovraftar le àódi». .. 

M } Ne} 
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Nel centro appunta del terren comprato 
Spiega fua tenda a preparar difefe 
Dell’ eftato cocente , e del gelato 
Rigido inverno contro Talpre offefe. 

De’ fervi, e de’ paftori in più d’un lato 
Stan jjicGole capanne in cerchio ftefe , 

E con pronta non men cura fini ile 
Defliina al gregge il neceffario ovile * 

80 

Nel recinto però della fua tenda 

In femplice , e divoto afpetto appare , 

Ornato intorno di frondofa benda -- 

Eretto al fommo Nume il facro altare , 

Primo d’ Abram penfiero , onde s* apprenda 
Che il ricorrere al cielo è il primo affare , ^ 

Cui fi debbe impiegar Tuoni faggio , e forte, ‘ 
Sia nell’ avverfa , o nell’ amica forte*. 

8 1 

E a quell’ aitar -, fu cui come in fuo trono 
L’ eterna- maefià fuppliche afpetta , 

Riverente s’-accofta, ed offre in dono * . 

Vittimatpura al (acrifizio eletta, « 

Al miniftero pio prefenti fono 
La fpofa , e la famiglia a lor foggetta , 

Porge ciafeun tratto da interni mori 
Per ciò che in fe desia preghiere, e, voti. 

82 

Ma come Abramo ha in fe già ftabilito 
Lungo quivi tener fiffo foggiorno , 

Non feompone Taltar , ma al facro rito * 

Stabil lo lafcia , e fempre pronto , e adorno , 
Ch’ el vuol che a pregar Dio polTente invito 
Faccia fempre a ciafeuno in ciafeun giorno , 

E polfan tutti foddistar lor zelo , 

E in atti di pietade unirli al cielo*. - - 

. - • Vedefte 

' *- 
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Vedefte mal da marzìal- cimento 

Tornar guerrier con la vittoria al fianco? 
Non desio di ripofo , e non lamento 
De* fuoi r arrefta polverofo , e fianco , 

Ma al fuo Signore a render .conto intento 
Narra le imprefe gloriofo , e franco , 
Compiuto al fuo dover , quindi alla fpofa > 
E agli amici fi rende , e fi ripofa . 

84 

Così fi rende a fua privata cura 

Quelle del cielo il fanto Abram compite^ 
L* opre a* fervi deftina , e la paftura > 

E leggi impone in un fevero , e mite $ 
Giudice fi dichiara , e s* affecura 
Arbitro *ei folo di querela , e lite . 

Onde ciafcuno riconofca a prova, 

Ch* ivi privata autorità non giova , 

Con tal provedimento accorto , c faggio 
Le domeftiche fue cofe difpone , 

Poi col ripofo ogni fofferto oltraggio 
A fe di riparare , e a fuoi propone j 
Io così fofpendendo il mio viaggio , 

Poiché ftanchezza a profeguir s* oppone, 
Prenderò lena , e ben tempo mi refta , 

Fin figlia fua tenda Abram s*arrefla» 
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DECIMO, 

ARGOMENTO. 

Sodoma , ed ogni proffìma cittade 

Dar più tributo all' Elamita or nega i • > 

Il qual , raccolto il fior d’altre contrade > 

Con quelle tofio a guerreggiar fi slega ; 

Lo jiuolo di Pentapoli già cade , 

Che furore ed inganno a morte il piega i 
Schiave fon le cutadi, e Lotte in vano 
Pietà domanda al vincitore infuno . 


Occhier che ardito in dubbio mar fofferfo 
Tenipeftoh (peffiffimi contraili , 

Onde più volte infra i fingulti ofFerfe 
L’onde a placar ricchi tefori , e valli , 

Le rotte vele d’atro orror cofperfe 
Racconcia ancora , e ricongiunti i guaiti 
Scommelli avanzi del fdrucito legno , 

- Novo di viaggiar forma dileguo . 

i 

£ ove di gloria , e di guadagno acquillo , 

Stimolo , a cui l’uom non relìlle , il chiama t 
Cede , e l’atro periglio orrido , e trillo 
Già fcorda , e fegue l’invecchiata brama > 

In vano de’ congiunti il popol inillo 
Gli oppon d’affetto fervorofa trama , 

Che rifoluto palfa , e non l’ afcolta , 

£ £brdo al mar la prora incurva , e volta . 

Quarto 
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• » 

(^uefto che a molti fembra incauto ardire, 

Chiara , e faufta per me fpeme fi dice , 

Che tratta da magnanimo desire 
Termine gloriofo infin predice ; 

L'uom de* perigli in onta , e del martire 
Può fol per quella via farfi felice , 

E può del tempo , e dell* invidia a fcorno , , 

Al mondo tutto- efier d’efempio un giorno « - 

Lo fu Abramo, e farà,. lo di lui nome 
N* andrà famofo anche all* età future , . 

Che diran pur con qual fermezza, e come . 

S* oppofe , e fuperò tante fventure , 

Diran , che fotto le gravofe ionie 

Di foreftiere, e di private cure 

Non perde mai d* ardire , e di coftanza , > 

Da celeile animato alta iperanza « 

... ^ . 

Diran, per dir di lui tutte iti riflretto 
Le virtù che per fcopo a fe propofe j 
Che fovente dal cielo a grandi eletto 
Imprefe , fempre mai pronto rifpofe , 

Che dà* legami di terreno affetto 
Sciolto a* difaftri facile s* efpofe , 

Tra cui non mai difanimato , "e oppreffo 5 
Ebbe virtù da fuperar fe fteffo . 

Ed intanto io dirò che nel ripofo 

Del campeftre foggiorno , in cui fi trova ^ 
Sempre desia di faticar bramofo 
Occafion pericolofa , e nova , 

Per cui con maggior merto il gloriofo 
Campo della virtù coltivi a prova , 

Che un dì produca la feconda mcfle 

Delle eterne infallibili promeffe ♦ 

' 
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Quindi non tarda a contentar fua viva 
Brama con uovo il ciel d’ affanni invito , 

Che fiera a Abram novella in breve arriva , 

Dura di duol cagion grave infinito j 
L’ origine remota , onde deriva , 

E i fuccefli di lei mentre vi addito , 

Deli non v’annoj lunghezza, e non v’attriftì 
Racconto reo d’ orridi cali , e trifti . 

8 

La fupérba Pentapoli chiudea 

Cinque cittadi in fe , di cui l’ impiero 
Divilb in cinque Regi egual rendea 
Tra lor concorde d’amiftà penfiero , 

Sodoma l’una, il cui foglio premea 
Bara , per ufo diffoluto , e altero , 

Vedendo la foggetta onda marina 
Baciarle il pie come a città regina . - 

9 

Adama delle cinque è la feconda. 

Da Sennaabbe Re prendendo legge, 

Segor la terza , e dell’ obblio nell’ onda 
Cela il nome di lui che in Re s’elegge ; 

Berfa pur cinge il crin di regia fronda. 

Mentre l’impero di Gomorra regge, 

Seboin con l’ altre in pregi eguali alterna , 

Che Semebarre il Re tiene, e governa. 

IO 

Quelli Regi che aveano a proprio collo 
Per molti anni fofferto ampio tributo , 

Loro dal Re degli Elamiti importo , 

Nc fi può dire a qual ragion dovuto , 

Trarli avendo da tal giogo propollo 
Con rifoluto , e rtabile rifiuto , 

D’unanime concordia infiem giurare 
Prender da violenza alfìn riparo. 

DTlam ' 
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1 1 

D’EIam intanto il Re Codorlamorre 
Clic r uTitata obblazion non vede -, 

Rifolve pria la fua ragion proporre , 

E con uffici placidi la chiede , , 

Negata in fin s' adira , e in un ricorre 
Alle minaccie , in cui fors’ anche eccede , 

Dallo fdegno inftigato indi propone • - • 

Alla forza affidar la fua ragione , ' 

1 2 

Ma come opporli folo è ftolta imprefa 
Contro cinque potenze infiein legate. 

Che a ripulfar la preveduta offefa 
Pronte già (fanno rifolute , e armate. 

Cosi que’ Regi invita in fua difefa 
Ohe dai nafcente Tigri all’ Eufrate 
Stendono i regni fuoi ver quella parte , 

Che i’oricute, e il mezzodì riparte. 

Primo è Amrafelle il Re , eh’ ampio comando 
Sul regno -tien che Sennaarre c detto , 

L’ altro è Ariocche , che impugnar fa il brandQ 
Al popolo di Ponto a lui foggetto ; 

Jadel è il terzo, e quelli oltrepaflando 
Del fecondo Giordano il vado letto , 

Sopra. varie nazioni ave divifo 
Regio potere in più d’ un trono affifo , 

14 

Così Codorlamorre interclTati 

Nc’ torti fuoi quelli tre Regi ha tratti. 

Propolli avendo già fermi , e giurati 
D’ alleanza , e amillà concordi patti , 

Convien ciafeun di lor da’ propri (lati 
Gli uomini d’arme i piu robulli, ed atti 
Scegliere , e al dato tempo le guerriere 
Truppe condur fotto Ic-liie bandiere. - • - 

. . Todo 
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Torto che s’ ode in quefta , e in quella terra / 

D’ armati Tufurrare , e dì battaglia > 

In ogni volto fi dipinge , ed erra 
Un pallido timor che morte eguaglia , 

E perchè ignoto è ancor nome di guerra , 

£ come un popol l' altro offenda , e artaglìa , 
Quindi c che il novo mal , eh’ ei rapprelenta > i 
Con apparenze orribili fpaventa . 

' 

Temono quei che per età fon buoni 

A trattar arnù, e a maneggiar dertrierì. 

Poiché fenza afcoltar feufe , o ragioni 
Son tratti a forza a divenir guerrieri y 
Temono delle trombe i rauchi fuoui 
Di preveduto eccidio afpri forieri , 

Onde la voce che a partir gl' invita , 

A difperato pianto apre l’ ufeita . 

' 17 

Formano un corpo fol le quattro armate 
Degli Elamiti entro i confin raccolte , 

£, unicamente a marchia indi invitate 
Tutte al comando fon pronte , e rivolte , 

La pratica dell’ arme , e l’onorate 
Leggi di quelle già introdotte , e accolte » 

E r efempio d’alcun più ardito , e faggio • 
Yaglion negli altri a tifvegliar coraggio . 

.18 

£ a poco a poco ciafehedun diviene 

Ciò che non era, c amor di gloria acquirta; 
Sente più accefo il fangue entro le vene , 

Aria prendendo di guerriero in virta , 

A’ difagi s‘ avvezza , e gli foftiene , 

Soffre ftanchezza , e fame non l’attrifta , 

Prende fonni interrotti allor che annotta » 

£ refirte alla pioggia, e al fol che feotta. 

ftétufò 
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19 

Pfende la marchia il campo , e ver la ftrada 
Che aJr Arabia Petrea , che alla Deferta ’ 
Stendefi, d’incontrar tra via gli aggrada 
Qualunque imprefa dalla forte offerta. 
Poiché per quella afpriflìma contrada * 

Gente wve Selvaggia , ed inelperta. 

Che al comparir della poffente , e valla 
Ignota armata li penetrar contrada . 

20 

Molti han 1’ ^pia Idumea tra lor divifa . 

Con tiraqnico giogo , e prepotente , 

Di cui parte ne tien di fchiava in guifa 
Gigante R,afaimme , empio inclemente , 
Quedi al primo contrado e vinta, e uccifa.. 
Vede in gran parte la foggetta gente , 

E vede U ’vincitor die il paflb Itende , 

E il cimento ineguale a (prezzo prende. 

21 

Giunge u’ popol divifo , e feparata 
Guarda Savè città predo il Giordano , 

A cui Zuzzimme , e Emir per doppio lato 
Sperano opporli , e lo fperarlo è vano , 
Poiché all’ afpetto dd nemico armato 
Cadgn vilmente rovefciàti al piano.. 

Cosi predo Seir cadon gh Horrei., 

Così gli Amaleciti, e gli Amorrei. 

22 

L’ ultime quede fono a’ Regi uniti 
Delle incontrate forediere offefe. 

Nè temon che di nuovo altri gl’ inviti. 

Ad ulteriori inutili contefe ; 

Onde lènza riguardo , e più fpediti 
Seguon le prime dedinate imprefe , 

U’ di vendetta la rabbiofa brama 
Alia tiranna oppreflion gli chiama. 
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Sicuri che fe il debole nimico * . • ’ 

In fuga vile per timor fi fcioglia , 

Sperar non poffa mai . vicino amico 
Ritiro , che il difenda , e lo raccoglia , 

Anzi fuor di fperanza eful mendico , 

Senza regno, e vaffalll in fervil fpoglia. 

Per tormento maggior provi li rimorfo 
Al crudel vincitor chieder foccorfo • 

•Così s’ avanza intanto al principale 
Suo primo fine T animofo campo , 

E già il confin forprende , e già T affale 
Non temendo d’oftil difefa inciampo , 

Nella valle del bofco, indi del fale 
Chiamata il mare, fpaziofo campo 
Prende , e vicino a Sodoma s attenda ^ 

Onde ceda per tema , o fi difenda . 

Chiama i capi a configlio , e tutto aduna - 
Degli altri Regi in fua tenda il congreffo , 

La cui mente fcoprir crede opportuna 
Neceffità di provido rifleffb; 

Ei parla il primo , e non omette alcuna 
Di quelle idee che già formò in fe fteffb , 
Propon che debba ‘per comun decoro 
Ogni Re comandar le truppe loro . 

i6 ■ 

E vuol che in quattro parti fi divida 
Della varia lor gente il corpo intero. 

Di cui però folo a fe fteffb affida 
U univerfale indipendente impero s 
Da quattro lati pur la città infida 
Affalto foffra replicato, e fiero , 

Onde ciafcun dia gloriofo faggio 

Del fuo invitto valore , e del coraggio . ' 

Per 
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Per concorde parer cosi rifolto , 

E ftabiliti i primi accampamenti , 

Ciafcun fi parte , indi in fua tenda accolto , 
Chiama all’ ordine i Duci , e i combattenti j 
Ma fe ne’ fuoi congreffi il campo è mvolto 
Non dormon già le alTediate genti , 

Che fiudiaa pur della ditèfa i modi 
Per la via del valore , o delle frodi . 

28 

y* è chi propon dalle guarnite mura 
Deluder di piè fermo il forte aflalto , 

Da difefa , die’ egli , c più ficura , 

Nò vanamente un tal vantaggio efalto Jl 
Q ui dal fito difell a gran ventura 
Groffe pietre potrem fcagliar dall’ alto » 

Cui vedrem l’ inimico ognor piu efpofto 
Quanto ardito a. Jqoi più fa.rafii accolto «. 

Piffenton molti» e a rigorofo efame 
Pongon cosi gl’ inutili progetti , 

£ un prende a dir: per l’inegual certan^ 
Sieno i nimici a dilungarli altretti 
A noi qual prò » fe d’ implacabil fame 
Più forte alTedip ne terrà rillretti ? 

Egual fempre è il deltin quando fi cada. 
Vittime della fatue , o delia fpada . 

Già gl’ inimici a lor piacer d’ intorno 
. Col mimer folto delle truppe han cintA 
Con forte impenetrabile contorno 
De' noltri regni il mifero recinto , 

Colà pollati afpetteranno il giorno» 

Che il campo npllro da mancanza fpinto. 
Pel uecelTario vitto a morte ceda» 

E diàfi a loro in difperata preda . 
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So ben die. dentro in larga copia abbiamo 
Giò che bifogna di più mefi al vitto , 

Ma' d- onde averne poi , fe trapaniamo 
Cosi tra r ozio il termine prefcritto ? 

Dagli efteri paefi invan fperiamo 
Soccorfo nel fatai noftro conflitto , 

Non han più i Regi loro , e gl’ infelici 
Regni non han , noi non abbiàm più amici . 

p, perch’io credo che nel cor del forte 
Ad ogni altro riguardo onor prevaglia , 

Chiede dunque ragion che pria che morto 
Entro i ripari con viltà ne àflaglia , 

Scendali a contraftar la dubbia forte 
A campo aperto in lingolar battaglia. 

Ceder talora in campo ancor bifogna , 

Ma con danno minor , con men vergogna • 

35 . 

Nè occultar debbo quel maggior vantaggio ^ 

Che porge a noi la pratica del fito , 

Che feffer può fraudolente oltraggio 
Air inimico incautamente ardito , 

Alle prove d* onore ^ e di coraggio 
Sia quella valle eletta , al primo invito 
Che di' guerra farem , verrà non lento 
L’ olle , io mi penfo , al marzial cimento • 

.34 

E chi noi^ fa di noi quanto c ripiena 
Quella 'valle di pozzi di bitume , 

Che occulti al guardo altrui tragica feena 
Hanno d* orrida morte aprir coftume , 

Si fpelli fon che ad evitargli appena 
L* ufo' noi guida , e ne fa incerto lume , 

Quello Ingannevol fuol funello , ed atro 
§14 dì noftre- vendette ampio teatro • > 

Qu/yì 
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Quivi dunque s’ inviti , e qui delufo 
Refti r affalitore egro , e tremante , 

Che fe noi crederem di fuga ad ufo , 

Egli affrettando più le incaute piante , 
Nell’agguato cadrà, dove confufo .. . 

Il capitano', il cavaliere, il fante 
In quefta , in quella orrida fofla ofcura, . 

Avrà morte in un tempo, e.fcpoltura. .. ^ 

5 ^ 

Cosi franco fevella , e allor che tace 
Segue confufo popolar bisbiglio , 

E da’ fegni efteriori appar che piace . . 

Il già propofto provido configlio. 

Quindi il voto cdmun , chiaro , e verace 
Leggefi efpreffo a ciafchedun nel ciglio , 

Che poi con voce di coraggio accefa 
L’univerfale approvazion paiefa . 

57 - 

Ma perchè mai nel deftinato fegnò 
Affai non giunge che non fia fegreto. 

Unanime perciò comune impegno - 
Si prende , e di parlar falli divieto , 

Si vuol che il prefo militar difegno 
Tacito tra di-lor fi.refii, e cheto. 

Sicché al popolo , e al campo entro profonda 
Segretezza l’arcano ancor s’afconda. 

Quindi al cader del di s’ode improvvifo 
In mezzo al campo marzial rumore. 
Quantunque fparfo , e in più luoghi divifo 
Pur femi lafcia di dubbiezza , e errore , 

Quando con più ficuro, e chiaro avyifo 
A confermarne il conceputo orrore 
Suona ftridula tromba efprelfaniente , . 

Guerra intimando all’ agitata gente . 

Caldari Voi. I. N ' • Pronto 
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Pronto eflèr dee ciafcuno al dì ftituro 
Sul biancheggiar della nafcente aurora ; 

Era alle vie di latte anche immaturo 
Il ritorno di lei per più d* un ora , . . 
Quando intorno a’ quartieri afprò tamburo 
La gente aiTale addormentata ancora > 

E con , fpeffi d' orror fùnefti carmi . . 

S'ode gridar per tutto, all' armi allearmi., 

40 

Al Cubito rimbombo ecco abbandona. • 

Pronto il foldato il dolce fuo ripofo , , 

E il capo , e il petto , e gli omeri imprigiona 
Sotto grave lorica, e ambiziofo 
Corre alla piazza , e in folta ivi corona 
Trova ì duci adunati^ a cui penofo 
Sembra il ritardo allor che punge , e affretta 
11 cercato piacer della vendetta • • ^ 

Di quadra forma in file eguali , e conte 
Prende fembianza la difpofta armata , . 

I più forti di lei tengon la fronte 
Tutti di lunga armati afta ferrata , . . 

Altri han corazza al petto , elmo alla fronte, 
E r una e V altra man di ferro armata , 

Quei r arco imbraccia , e di faette abbonda , 
Quefti c per ufo lanciator di fionda • 

4 f . 

Con tal determinato ordin difpofta 
Efce volgendo alla città le fpalle , : 

E con idee di crudeltà s* accofta 
Alla già eletta difettofa valle ; 

Vada r incauta pur , poco è difcofta 
L* ofte che viene ad occuparne il calle , 

Ella s' avanza , a la nimica terra . 

Inonda già con giufto ordin di guerra . . 
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Or la mia rauca idebolita voce 

Tu gran Dio degli eferciti rinforza , 

Che di guerre a narrar l’impeto atroce 
Virtù mi manca, efperienza, c forza, 

O me rendi più ardito , e più feroce , 

O ne’ guerrieri la ferocia ammorza , 

O lume in chi m’ afcolta apri sì vivo , 

Ch’ abbia un’ ombra del vero in ciò eh’ io ferivo . 


44 

lo fon qual dipintor che lì propone 

Gran cofe efporre in troppo angufta tela , 

Cui fempre avvien che fia ciò eh’ egli efpone 
Minor della metà di quel che cela. 

Ma come 1’ opra a tal lume difpone 
Che in poco ancor fua vada idea difvela. 

Cosi la mente in piccolo compleflb 
Trovi ciò ch’io lìguro in poco efpreffo.. 

45 

Ma fon già a vifta le nemiche genti, 

Nc più che picciol fpazio le divide. 

Delle trombe guerriere afpre ftridemi 
S'odon di quà di là bere disHde, 

Rifpondonfi a vicenda, e pronti, e ardenti 
Muovonfi dietro i campi alle lor guide , 

£ il luminofo acciar fpiegando intorno 
Fan di doppio brillar fplendore il giorno. 

Or chi fu quei che per virtù , e valore 
Spinfe le truppe alle primiere imprefe ? 

Fu di Sodoma il Re, che alTalitore 
Prevenne con le fue le odili orfefe , 

Quindi a fuo efempio , e con egual vigore 
Sdegno , e coraggio in ogni cor s’ accele , 

Che divampando fui nimico duolo , 

Larghi versò rivi di fangue al fuolo. 

N z Quedo 
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Quefto Improvvlfo affalto inafpettato 

Sveglia negli avverfarj e rabbia , e ardire , 

Che ha bene il proprio , e il fangue altrui verfato 
Forza da raddoppiar gli fdegni , e T ire 5 
Quindi modo dall* onta , ed invitato 
Dal naturai di crudeltà delire, 

L*offefo campo, in cui virtù non langue ,• 
Richiede al braccio fuo fangue per fangue. 

Ed ecco afpro di guerra in ogni parte 

Arde 1* incendio , e ftragi arreca , e morte , 

Odi voci di duol confufe , e fparte , 

Vedi qua, e là pallide faccie, e fmorte. 

Chi tronco efangue , e chi da parte a parte 
Squarciato cade , e il vii mifto è col forte, 

E quivi al fuol da un colpo folo offefo 
Giace il cavallo , e il cavalier diftefo . 

49 

Tanti efcon falli dalle fciolte fionde , 

Tante dagli archi teli efcon faette , 

Ch’ erra dubbio lo fguardo , e in un confonde 
Ciò ch* è tratto all* offefe , o alle vendette , 
Piaghe fan gli uni orribili profonde, 

L* altre mortali più , fe più rillrette , 

Infanabili tutte , e ogni percoffa 
Va ricercando le midolle , e 1* olTa . 

Piegano gli Elamiti, e par mancanza 

JDi forze , ed è di guerra ordito inganno , 

E 1* olle intanto ciecamente avanza 
Ove piegando quei loco gli danno. 

Ma prefa chi cede nova ordinanza, 

Apronfi in cerchio , e accortamente vanno 
Gl* incauti a riferrar furenti, e ftolti 
Nel centro a mille > e mille fpade involti . 

* Oh 
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Oh quale orror di cruda ftrage ! oh quale 
Scempio fi fa de’ iniferi rillretti ! 

Colpo a voto non va , Tempre è mortale 
Spada che fera 3 o dardo che faetti , 

Morte governa , contro cui non vale 
Di pietà voce , o di valore effetti , 

Se in mezzo allo fpavento , ed all’ orrore 
Fortunato c colui , che prima moje . 

Anche il toro cosi da fe dlflorna 

I feroci mafiini , e fi difende , 

E con l’urto del piede, e delle corna 
Or quefto , or quello al Tuoi ferito llende , 

Ma alla folla , che il ftringe , e lo contorna » 
Non ignobile preda alfin fi rende , 

Seco tirando al fuo cadere oppreflì 
Gran parte ancor degli aggreifori ifiefll . 

5 J 

D’ altra parte la guerra arde non meno , 

Nè con forte miglior de’ Sodomiti , 

Cui fcemando la gente ornai vien meno 

II natio fpirto , ond’ eran pria si arditi , 

Ordine più non v’ è , nè ponno il freno 
Reggere i Duci fianchi , e sbigottiti , 

Nè più comanda alcun , nè alcun corregge , 

Più non fi ofierva difciplina, e legge. 

Cosi vedendo i vinti Regi afflitti 

Efiinto poco men che tutto il campo , 

Da vergogna, e da rabbia in cor trafitti , 
Confultan tra di loro il proprio fcampo; 

Spirti , dicon , mofiriam fe non invitti 
In quefio di fventura efiremo inciampo , 

Bafianti almeno a dimofirar coraggio 
Maggiore ancor del temerario oltraggio . 

N 5 Serbia- 
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.55 . . 

Serbiamo iniìn quefla infelice vita 

Col tempo a maturar noftra vendetta. 

Quel partito prendendo , a cui ne invita 
L’occafion, ch’ora a fuggir ne affretta, 

L’ unico fcampo a' noflri palli addita 
Del vicin monte la fcofcefa vetta , - 
Lafsù daremo , ancorché opprelli , e inulti , 
Difefi almen da’ più crudeli infulti . 

' . 

Rifoluti così tacitamente 

Vanno affrettando i fuggitivi pafli , 

Nè il mefto fov venir della lor gente 
Arreda i piedi intimoriti , e lalfi , 

Così alpedre è la via , che ben fovente 
Giova aggrapparli a’ derpi , a' tronchi , a’ fadi , 

£ farli pofcia in orridi tugurj 

Siro che mal gli accolga, e gli adicuri. 

57 

Come in tempeda abbandonata nave 
Al furiofo lìbilar del vento , 

Se più al governo il fuo rettor non ave , 

O fia da morte oppreflb , o da fpavento , 

Preda infelice indebolita , e grave 
Cede de’ flutti all’ orrido talento , 

Quindi il banco fdrucito all’ onde piega, 

£ tra i pianti , e le Ibrida albn s’ annega . 

Così fcordati i miferi guerrieri 
Alla rabbia, al furor de’ vincitori , 

Fatti gioco di colpi afpri feveri , 

Privi di chi gli affida , e gli avvalori , 

Non altri han più per duci , e configlieri 
Tolto che il lor periglio , e i lor timori , 

Al nimico crudel volgon le fpalle 
Per la fimeda infidioìa valle . 

Fuggono 
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Fuggono sbigottiti, e d' urli , e Arida 
11 concerto difcorde accrefce òrrore. 

Morte feguendo fatai fcorta , e guida 
Incontro vanno al fuo deftin peggiore , 
Che mentre a cieca fuga il piè s* affida , 
Per naturale di falvezza amore , 

Molti a cadere , anzi a morir fen vanno 
Nel zulfureo de* pozzi occulto inganno. ‘ 

60 

Qual cacciato talor ftuolo d* augelli 

Che i lacci afcofi a* danni fuoi non vede , 
Confufo dal timore incauto in quelli 
Urta , ed intrica 1* ali , e inceppa il piede , 
Cosi fparfi coftoro in più drappelli 
Corron , nè alcun di fua follia s* avvede , 

E dentro i laghi putridi , ed immondi 
Danno i primi a cader loco a* fecondi . 

61 

Pochillimi fur quei , eh* ebbero in forte 
In così Arano univerfal periglio 
Di vergognofa lri;eparabil morte 
Il funeAo evitar pbffente artiglio , 

Cui giovò folo per le vie più corte • 
Comprar fuggendo dolorofo efiglio , 

E falvarfi a gran pena afcofi ignoti 
In Aranieri paefi ermi , e remoti • 

6i 

Quei che campar da morte , e non potere 
L* eAremo dalla fuga aver foccorfo , 

Preda vile reAar fotto il feveio 
Di dura fchiavitù tenace morfo , 

E al grave pefo inufitato , e fiero 
Soggettando de* ferri il collo, il dorfo 
Alle beffe ferviro, ed a* trionfi 
De* vincitori pettoruti , e gonfi . 

N^4 
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Paffa così nelle città già vinte 
11 fatale di guerra ingiudo fcempio» 

Per mani ancor calde di fangue , e tinte 
Con novo di barbarie atroce efempio ; 

Fuggon intanto fcarmigliate , e fcinte 
Le trifte donne a ricovrarfi al tempio , 

Che accolte ancora entro i facrati muri , 

Non v’ ha chi le difenda , e le afficuri . 

^4 

Chieggono morte alle lor madri in feno 
Lattanti i figli co’ lor pianti amari , 

Che bene intendon morte al fol baleno 
Degl’ inimici fanguinoll acciari ; 

Chieggon morte le madri , amando almeno 
Farli feretro a’ dolci figli, e carij 
Morte chieggono i vecchi , onde più pretto 
Vincan 1’ orrore del dettin funetto . 

Fan eco dolorofa agli urli, al pianto 
Le pefanti fervili afpre catene, 

Soffribili però folo per quanto * 

Fan da morte fperar fine alle pene ; 

Lotte c tra quelli , e alle fue figlie accanto 
Gemendo il doppio pefo ne fottiene , 

£ al follievo di lor ttende una mano , 

Con r altra attinga il comun pianto in vano . 

66 

Nè gli giova gridar : Non dee la legge 
Dell’ eccidio crudel ftenderli in noi , 

Efteri fiamo , e fe la roba, e il gregge , 

Che pure c nottro, s’appartiene a voi 
Per dritto militare , ei che vi regge 
Prendalo in forte de’ diritti fuoi , 

E a noi divenga il violente patto 
Prezzo , merce d’ indebito rittatto . 

Ma 
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67 

Ma non v’ ha chi T arcolti , e non ha loco 
Nè pietà , nò ragion , dove paffeggla 
Di tiranna barbarie accefo foco. 

Che fempre più per ogni parte ondeggia. 

Appo di cui fon le tempefte un gioco , 

£ il fulmine del ciel mal lo pareggia , 

£ forfè dà minor fpavento , e tema. 

Se con moto inegual la terra trema . 

. 

Alle (Iragi , alle morti , alle mine 
A’ fieri aggravi d’ animi felvaggi , 

L’ empie fuccedon fordide rapine , 

£ di sfrenata libertà gli oltraggi , 

Quei, cui fe’ bianco antica etade il crine* 

Son gl’ infoienti più , fono i men faggi , 

Son (|uei , che da neffun riguardo affretti 
Altrui d’ iniquità danno precetti . 

Così della ottenuta empia vittoria 
Godon coftoro obbrobriofo frutto. 

Ponendo in conto di verace gloria 
L’ oppreflion di un popolo dilfrutto ; 

Ma da' lor cali la futura iflotia 
Renderà meglio il mondo un giorno iflrutto. 
Che bene un dì placato il ciel , l' intero 
Si prenderà dell’ altrui mal penfiero . 

70 _ 

Reflin per ora abbandonati in braccio 
Alle barbarie , ed a’ piaceri infieme , 

Ch’ io per vergogna , e per pietà mi taccio , 

Ma più pel duol che il cor m’anguftia, e premei 
£ol nel tacere il bello invito abbraccio , 

Che avviva in me dell’ avvenir la fpeme , 

I cui bei frutti in miglior feme accolti , 

(Troverà ben chi il novo canto afcolti. 

CANTO 
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CANTO 

DUCIUOPRIMO. 

ARGOMENTO. 

Di Lotte Abramo i darmi intende , e toglie 
Con pochi , e forti a vendicar le offefe , 

Il cheto vincitor nel fanno ei coglie , 

E va (Iruggendo le fu chiare imprefe . 
Melchifedecco appar , cui delle fpoglié 
Dà la decima parte Abram cortefe ; 

Per fe nulla ritiene , e d fuoi compagni 
Però non vieta i lor giufli guadagni . 

È Eterna Provideriza , a cui non refta 
Nulla cofa ìmpoffibile , ed ignota , 

Sicuramente all’ uom fi manifefta 
Per impenfata ancor ftrada remota , 

Quindi con man fiiperiore arrefta 
De’ cali avverfi la volubil ruota , 

E con Aie leggi a noi fecrete , e incerte 
Ciò che fimiglia al male in ben converte . 

1 

Talor ciò che da noi danno , e fventura 
Con improprio vocabolo fi chiama. 

Da Dio permeflTo effetto è di natura , 

Per cui r uom traviato a fe richiania , 

Parla il cielo cosi qualor s’ ofcura , 

Cosi d’ empio aggreflbr l’ occulta trama , 

E intanto per timor chiama all’ emenda , 

Qual padre che corregge , e par che offenda 

Ma 
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Ma non per tanto a tai danaofi effetti 
Refta il campo de* mali aperto appieno , 

Che per contraria legge al fin corretti 
Gli aflbggettifce di pietà col freno , 

. Bene il provaro i vinti Regi aftretti 
A cambiar reggia in ruftico terreno , 

Che per non lungo di travagli inciampo , 

D* onde meno il crederò ebbero fcampo . 

4 

EfR però dove timor gli afconde 
* S’ arreftin pur per qualche tempo ancora , 

Che una voce fent’ io nafcer d* altronde 
Che mi rammenta Abramo , alta , e fonora ; 

Io lo lafciai fotto T ombrofe fronde 
Della querce di Mambre a far dimora , 

Agl’ inviti del ciel fempre difpofto , 

Sempre del mondo alle fventure efpofto. 

5 

E mi fovvien ch’efler dovea fòrprefo 

Da rea novella dolorofa , e trilla , ^ 

Stadi egli adunque in fua pace difefo 
Da tutto ciò che uman penderò attrifta. 

Nulla del mondo alle vicende intefo, 

Nulla al fugace ben eh* ei pone in villa ^ 

Solo alle cure deUa greggia attento , 

Tutto in fe lleflb, e tutto in Dio contento . 

6 

Quando improvvido a fe giungere appreflb 
Uom vede timorofo , ed anelante , 

Che da fatale ellremo duolo oppreflb 
Fredda morte dipinta ha nel fembiante , 

Stende ei le braccia , e in difperato ampleflb . 

Si llringe Abram cadendo alle fue piante. 
Grida, s’affanna, fi contorce, e intanto 
Parla per lui più che non penda il pianto . . , 

. Abram 
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7 , 

Abram die ftrani cafi ornai comprende 
Dal muto de’ forpiri afpro linguaggio , 

La man pietofa a follevarlo ftende 
Dolce infondendo al favellar coraggio, 

Ei con ‘ tronche parole accorto il rende 
Del già fofferto vergognofo oltraggio , 

Narra rarme, le guerre , e narra tutto 

De’ Re , de* Regni il danno eftremo , e il lutto . 

8 

E dice : Io pur con gli altri , ahi dura forte ! 

Noftra ragion col langue mio foftenni. 

Aneli’ io per cercar gloria ardito , e forte 
Scudo al mio Re col petto mio divenni > 

Oh quante volte vacillare a morte 
Fei in man 1* adunca falce , e la trattenni f 
Caddi tra lacci , men fottralli , e poi 
Poli fuggendo ogni fperanza in voi . 

9 

L’afcolta attento, e in fe pietà ne'fente. 

Stimolo naturai d’alma gentile , 

Ma quando ode che a Lotte , e alla fua gentC' 
Barbaro aggrava il pie laccio fervile. 

Dell’ ingiufto attentato è si dolente, 

Ch* arde di fdegno a folgore fimile , 

Giura al Dio degli eferciti vendetta , 

E il giuramento a confumar ^s* affretta . 

IO 

Quindi i fervi , i domellici , i paftori , 

Gente , che in copia al fuo volere ha pronta > 
Chiama , e i più coraggiofi , ed i migliori 
Elegge , e a nome gli diftingue , e conta , 

E' il numero di quei trafcelti fuori 

^ Sol trecento , e diciotto , e noi formonta , 
ProntilFimi di core, e di conliglio ^ 

Di morte fprezzatori , e di periglio . . 

Piccola 

« 
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1 1 

Piccola appar contro un’armata intera 
De’ quattro Regi alle vittorie avvezza 
La tratta dall’ aratro incolta fchiera , 

Se ben d’ ardir guernita } e di deprezza ; 

Non così fcarfa fembra a chi ben fpera, 

£ tutta aflida al ciel la Tua falvezza , 

Chi per giuda cagion s’arma, e combatte. 

Rado per fòrza fuperior s’ abbatte . 

1 1 

L’infolito tumulto, e l’apparecchio 
Sollecito dell’ armi , ed improvvifo 
DI Mambre , e de’ fratei porta all’ orecchio 
L’ inafpettato perigliofo avvifo j 
Quefti che faggio c più quanto e più vecchio , 
Anfante in core , e timorofo in vifo , 

Alla tenda d’Àbramo affretta il corfo, 

11 ver ne intende , e gli offre il fuo foccorfo . 

U 

£ dice : In tua difefa eccomi accinto , 

Verran meco all’ imprefa i miei germani , 

O caderò da’ tuoi nemici elHnto , 

O nel lor fangue imbratterò le mani , 

Accordi il cielo o vincitore , o vinto , ^ 

A’ giudi voti miei gli eterni arcani , 

Lotte rendendo a’ tuoi fraterni ampleffi , 

Te confolato, ed i nimici oppreffi. 

14 

Accetta Abramo l’opportuna offerta , 

Segni rendendo di concorde amore, 

£ rifponde : La dura imprefa incerta 
Configli non ammette , e non dimore , 

Andiamo dunque , e per ficura aperta 
Strada fcorta ne lìa fede , e valore , 

Che valor fi rinforza allor che fiede 
A] governo del cor fperanza , e fede . 

< Precdon 
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Prendon fpedito, e facile fentiero 
In ver T oppofta paludofa vaile , 

Stimando che Tefercito guerriero 
Moftrate a lei non abbia ancor le fpalle , 
Copre la fquadra Abram qual condottiero , 
Cui Mambre accenna il più flcuro calle , 

E lei divifa in piccioli drappelli, 

Chiudon la marchia i due minor fratelli . 

i6 

Quindi a ciafcun che loro incontro fallì 
Del vincitore efercito ragione 
Chiedendo, odono infin che a lenti palli 
Prefa ha la via che ver Samaria pone. 

Che la turba de' fchiavi avvinti , je laffi 
Al follecito piè ritardi oppone , 

E che al rumor di trionfai tumulto 
Va fenza tema di nimico infulto. 

Dunque alla via che tien T olle nimica 

Rivolge Abramo il piè pronto, e animofo. 
Dando alla vigilanza , alla fatica 
L’ ore al < fonno dovute , ed al ripofo , 
Sforza alla marchia il campo , e T affatica 
Quanto prelfato più , più vigorofo , 

Sichem la bella infin non lungi fcorge , 
Che per fue torri al ciel s’inalza, e forge 

i8 ^ 

E tra fe dice: In quefta fteffa terra 
Ove altra volta di fevera fame 
Provai r alfalto , or d’ affannofa guerra 
Forz* è che forte impegno mi richiame ? 
Qui dunque il ciel fuo tribunal differra 
Di mia coftanza a replicar V efame ? 

Ma fe-^or ne fuggii da fame alforto , 

Or non ne -andrò che trionfante,-© morto 


CANTO DECIMO? RIMO, xoj 

19 . 

Or mentre per le cognite contrade 
Attentamente le pupille aggira y 
Nube di polve alzar per quelle ftrade. 

Per cui va(& a Samaria, intorno mìra^ 

E dice a* fuoi : Su via T afte , e le fpade 
S* affilin pure alla vendetta , all’ ira , 

Veggio ben io da più d’ un fegno efpreftb , 

Che r ininùco al fuo caftigo c preffo . 

20 

Se foffe a mezzo dì vedremmo in breve 
Del fiero campo i luminofi acciari, 

E dair aere agitar purgato , e lieve 
Mille pinte bandiere a color varj. 

Ma il cielo ^ ornai caliginofo , e greve 
Par che notturno velo a noi prepari 
Per. occultarne il più gradito oggetp , 

Mifto d’ orrore inheme , e di diletto . 

21 

Ma allor che notte in ore opache , e nere 
Deir ali fue fotto T ofeura benda 

f •' * * 4 

Più allicurata penferà tenere 
Da’ noftri fguardi I4 nimica tenda , 

Noi vigi^^nti, e in tacite maniere 
Pria r ofte . aflalirem , eh’ ei fi difenda , 

Traendo allor nell’ inegual conflitto 
Dall’ ombre della notte ampio, profitto. 

22 

Così fermato , il franco piede arrefta , 

Tanto che il Sole in tutto al mar declina , 

Ma tofto che ,di feura orrida vefta 
S’annota il del, di noyo s’incammina*, 

Torbide faci in quella parte , e in quefta 
Scopre , per cui vedere a fe vicina 
L’ armata può , che in difufate forme 
Senza cura, e timor fen giace>;e dorme . 

E 
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E in fe raccolto , e indirizzati al cielo 
Gli affetti del cor fuo puri > e devoti , 
Ripieno in un di confidenza, e zelo 
Per fe, pe* fuoi manda preghiere, e voti;, 
Poi cinto al fianco lo difciolto velo , 

Gli occhi girando in minacciofi moti, 
L’efpofta preda con la nuda ultrice 
Spada n accenna , e si prorompe , e dice 

^4 ‘ 

Compagni , all* arme , ecco il nimico , ei giace 
In quefta valle in vii fopore involto , 
Turbiangli noi la fpenfierata pace , 

Di che s* abufa entro del vin fepolto. 

Se cel prefenta il eie! così incapace 
D* ogni difefa unitamente accolto , 

E oppreflb da mortai fonno funefto , 

Di ficura vittoria un fegno è quefto • 

.^5 

Come talor fopra fiorito prato. 

Che d* erbe frefche fatollò la greggia 
Dorme la mandra, ed alla mandra a lato 
Dorme il paftor , nè il fido can paffeggia , 
Se avvien che avido lupo , ed affamato 
Facil conquifta al fuo furqr la veggia. 
Furtivo la forprende , e fa fua preda , 

Pria che il paftor fi fvegli, e fe ne avveda 

Così il picciolo ftuol cheto s’avanza 

Sopra del campo addormentato, e laffo. 
Nova prendendo di ferire ufanza 
In chi di fenfo , e di difefe è caffo. 

Scola fanno coftor chiara abbaftanza, 

Clie dal fonno alla morte è un breve paffo 
E che con falfo di riftoro inganno 
Speffo confonde in noi vantaggio, e danno 
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Pria che le grida , e i flebili lamenti 
Di tanti miferabili percoffi . 

Abbiano all'arme le fopite genti , 

Chiamate, e i Duci dal letargo fcofli , 

Tanti fcorron qua, e là caldi torrenti., 

E per fangue , e per vin fumanti, e rolE, 

E tanti al fuolo in atti fconci , ’ e immondi . 
Stanfi feriti , morti , e moribondi • . ^ 

28 ' . 

Che già r Immenfo numero infinito 
Divien del tutto indebolito , e fcemo , 

Giacché chi retta di leggier ferito, 

O falvo dal fatale eccidio ettremo , 

Quel che« neceflità gli offre partito 
Prende fuggendo ornai , né può il fupremp 
Farfi regai divieto argine, o inciampo 
A chi fol nel fuggir trova lo fcampo • 

Che far poteano in tal ttato ridotte 
Le difarmate intimorite fchiere ? 

Stolto fora configlio opprefle , . e rotte 
Opporli difperate , é non temere , 

E molto piu mentre la folta notte 
Ombre vettendo tenebrofe , e nere , 

Falfe larve alla mente altera ^ e finge , 

E ftrani oggetti ove non fon dipinge . ^ - 

50 . 

Dunque il fuggir non a viltà s* aferiva , 

Ov* altro non riman fcampo , e difefa , 

Che ben da ftolto ardir fovente arriva 
La da noi provocata ettrema offefa, 

Fugge. la turba per timor mal viva. 

Mentre non trova , al fuo fuggir contefa , 

E depotto il color , le infegne , e i fregi f 
Faule la ftrada i capitani , e i. Regi • 

^IdariVol. L Q E fin 
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E fin dove il Glordan per doppia foco 
Nafce alle falde del Siriaco monte, 

L’ infegue infaticabile veloce « 

Abram co’ fuoi tra le minacele , e 1’ onte , 

Quindi il nimico condottier feroce. 

Ove r antica Danne alza la fronte , 

Ofa tentar novo cimento , e ^rida , 

Superbo, e temerario alla disfida. 

3^ 

Ma il difperato inutile difegno 
Effetti più dannevoli produce , 

Che mentre con m^ior forza, ed ingegn» 

A temeraria forte i Tuoi conduce , 

Di percoffa mortai fitto egli è fegno. 

Per cui perde del di la bella luce , 

£ il colpo fu dell' invincibil cbfira 
D’ Abram , da Dio faua a ferir maefira , 

33 

Cade r altero , e par che efiinto aiKora 
Frema , minacci , e fpiri ira , e vendetta , 

Ma che prò ? fe il pallor che lo fcolora 
Precetti di miglior configlio detta ; 

Tofio ciafeun 1' arme abbandona , e fùora 
Penfa a fottrarfi dal perìglio in fretta. 

Fuggono al monte , ed Iran fempre alle fpalle 
Lui che gli incalza pei fcofcefb calle* 

34 

Nc degnan già d’ un fol penfier , d’ un guardo 
di già conquifiate onufie fpoglie. 

Nè tutto ciò che ^ patria ritardo 
A chi di vita, e non d’oro ^ invogiie , 

Non s’ ha de' prigionósii alcun rìguarck) ^ 

Nè fe da’ lacci 1’ un l’ alo» (Scioglie., 

Si dimentica tutto , e s’ abbandona 
Quando falveaza <d corfo iftiga e fprona . 

. . Molta • 
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Molto meno In si vii pen/ìer h perde 
Il non foggetto a balE affetn Àbramo , 

Segue il fuggente (fuot , che li disperde 
Qual pdce in mar , che rete fcopre , ed amo ^ 
£ or qui s' alconde ove più folta , e verde 
L’ erba s’ inalza y or là tra ramo , e ramo , 

Ma tra via pur fu quelk) ora , or fu quello 
Segue , e s’ accrefce lo mortai flagèllo . 

Così Ib punge , e piu l' incalza io caccia 
Qual Iciolto cane a timido coniglio > 

Tanto che di tornar perda la traccia 
Ov' era il non andar migliof cooflgtio . 

In ver Damafix) il tegoe y e lo mmaccia 
Sempre di novo alpr^mo periglio , 

Fin che qui eletta la fìniflra fponda 
D’ Hoba la valle ai braccio T afcofida. 

37 

Quivi r ultimo avanzo a gran vcniura 
Del dilTtpato elèrcito riduTto, 

S'arreda il vincitore, e più noi cura. 

Qual per vecchia (lagion^ macero frutto , 

Che lempre fu di pregio impreca ofcura 
Teatro aprir d’ orrida Itrage , e lutto , 

Se rinunzia agl' infulti , atte contefe 
Gente vota d' ardire , e di dttdè . 

38 

£ volto a' Tuoi : che li fo^enda il corlò 
Delle dragi , com»ida , e degl' indditi ; 

Serve , ei dice cosi , dell' onte il 
Rodin codoro difperati inulti , 

Pendamo or noi con provido foccorfo 
Agli edinrì compagni , ed inTepulci , 

Onorato lèpokro o^ì gli copra , 

Premio divoco in guyerdon dell' c^ra . - 

. 0 i S'adu- 
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S’adunin dunque, e fìan pronti al comando 

I combattenti alle bandiere intorno , 

Non afta , o fionda , arco , faetta , o brando 
JFaccia moftra d’orrore in quefto giorno. 

Tutto cambiar deve apparenza, quando 
Vittoria al noftro piede apre il ritorno , 

Movali il campo , e a ricalcar la ftrada > 

Che di palme fegnò lieto fen vada . 

. 40 , 

Ma pria però di fervitù lì Iciolga 
De’ prigionieri il lacrimevol coro, 

£ Lotte anch’ eflb a duri ferri tolga 

II piè , prendendo del penar riftoro , 

Dolcillìmo al mio fen laccio l'accolga 
Qual racquiftato amabile teforo , 

Hi lì ftringa le figlie, e le riveda. 

Ahi troppo d’ empietà nobile preda ! • 

Tutta la ricca conquiftata fpoglia , 

Che furto già fu di rapace mano , 

Difperfa lì ricerchi , e lì raccoglia , 

'E 11 confervi al cenno mio fovrano. 

Servirà pofcia a fatollar la voglia > 

Di chi premio desia caduco , e vano , 

O tornerà con più giufta ragione 
Qual retaggio dovuto al fuo padrone . 

4 i 

Apre così la marchia , in cui fovente 
Difcreto condottier ripofo, e vitto 
Al faticato popolo confente 
Dal lungo indebolito afpro conflitto , 

Ma nelle corte ancor giornate, e lento. 

Senza perder di villa il cammin dritto 
In ver l’illuftre valle il paftb ftende, 

£ dove pugnò pria tornare intride 

. V ' S’era 
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S* era d* Abram V impenetrabll core « 

A paffionl , e vanità foggetto. 

La voce univerfal di plaufo , e onore 
Valeva a fufcitar sì baffo affetto. 

Inni s'odon per tutto al vincitore 
Dal cielo alla comun falvezza eletto^ 

E dalla gente numerofa , e folta 
Abramo , Abramo rammentar s* afcolta. 

L‘ applaufo popolar porta la voce 
Del felice ritorno a gran cammino , 

E sì il precede facile , e veloce , 

Che il fa fperar più che non è vicino, 

Paffa per entro infin Tilpida foce 
Deir ofcura fpelonca , ove al deftino 
Cederò i vind Regi , aljor che in fort0 
Ebber fuggendo dì fcampar da morte • 

L* inafpettato , e male accetto avvilo , 

Che quali al fangue il moto in fen rappiglia^' 
Tinge a ciafcun di più colori il vifo • 

Naturai moto d* alta maraviglia ; 

Quindi è che quello, e quei tacito, e fifo;, 
Girando attorno le forprefe cìglia , 

Par che incredulo ancor della gran nova 
Nelle dubbiezze altrid^erchì una provaci 

A6 

Reità così del ver talora in forfè , 

Chi della notte infra le larve ofcùre 
Come vere , e prefenti in fogno fcorff 
Di fpavento , e d* orror llrane figure , 

Crede le falfe immagini trafcorfe , 

Svegliato ancor, quai ftabili , e ficure, 

E. benché dell’ error chiaro s’avvede. 

Pur teme , e a verità non prefta fede# 

o 3 * Ma 
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Ma vinto è m breve T affanticfo mòto 
Della incertezza tonnentoifa , e trifta 
Dal contiguo arrivar di non ignoto 
Popol che falli relator di villa 
Dice talun , non c molto remoto 
Abram co",fegni della granicooquifta , 
Altri foggiunge , del nemico eftinto 
D* impupo iàngue il vincitore i tinto « 
48 

Animati cosi gli unub , e meAi 

Infelici Regnanti , il guardo intorno 
Girando , e cinti tra dioieife vclìà , 
Abbandono giulivi il vii foggi omo , - 
£ chiari altrui moflrando » e mamfefli 
Segni nel volto di triftezza > fcorno*^ 
Pur ham di prefentarfi in fen coraggio 
Al prode .Àbramo nel vicin palTaggio « 


49 . 

Quindi volgendo al gran monte le fpalle 
Scpndon per £alze > e dirupati laffi > 

Ver là drizzando ove ne appi^a H calle 
La facra a 'Dio fJerufelenime i pafE, 

Alla cui villa {paziofa valle 
Di Savò detta fottopofta ftaffi , 

Qui s* arreftano i Regi , e il popol milk» 

Gli fegge in atto dolorofo^ e irìlo . . 

59 

Ma d* altra parte in nobile corteggio 
In facre bende il bianco crine avvolto 
Con nobd £ prefenta ampio paleggio 
Dalla città popol diVoto , e foko , 

In mezzo a cui come di Rege in feggk) , . 
Uomo s’avanza venerando in volto, 

Uoin che le tace , o parla, o afcolta, o mirajr 
Rifpetto infieme, e ubbidienza mlpira» . 



Digitized byGoogle 


CANTO DECIMOPRIMO. iij 
5 } 

Melchifedecco egli è j di cui le falce 
Profonda a noi tien providenza ignote , 

Onde non già per quei , dal quale ei nafce > 
Ma fol,per fe le doti fue fien note. 

Col cibo di virtù mantiene , e pafce 
Gente , cui Re prefiede , e Sacerdote , 

Salem è al doppio fuo trono foggetta 
Salem , che pur Gernfàlemme c detta • 

Di tai comparfè al differente afpetto 
La vincitrice Ichiera ornai s’appreffa. 

Di cui ne appar primo , ed iiUiftre ^getto 
Il condottier , che ha tirannia deprelw , 

Primi di (lima in atto , e di rifpetto , 

£d in femplice umil foggia dimefGi 
Sen van ^ai fupplicanti i Regi avante 
Pieni di fpeme in cor , trifH in fembiante^ 

Quindi ciafcun di viva ^ja interna 
Fede rendendo con veraci detti , 

Mille encomi ^ unifce , e alterna 
Benevolenza a guadagnar diretti } 

Chi fpada il dice della man fupema. 

Che da' fani fepara i membri infetti , 

Altri miniflro dei divino fdegno 

Del giufto, e dell' onor braccio, e foflegnoii 

S* accorta a Abramo il facro Re non meno , 

E quali più che mortai uom V onora , ' 

Stende le braccia , e fe lo ftringe al feao^ 

E i decreti del cielo in erto adora ; 

Quindi d’ ardir profètico ripieno , 

E di foco divin che 1' avvalora , 

Scioglie la lingua , e i mifteriofi accenti 
Sembraa voci del labbro , e f(Ki portenti . 

- O 4 Ambe 
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Ambe le facre mani iénalza , e dice : W 

Oh eterno Facitor , che cielo , e terra 
Per noi creafti in quella età felice 
Non foggetta di colpe all’ empia guerra. 

Tua delira onnipotente beatrice 
Stendi, e con effa ampio tefor dilTerra, 

Che con maggior beneficenza, e nova 
Nel fen di quello eroe trabocchi , e piova . 

Lode a te lìa Padre , e Signor , che delll 
In poter del tuo fervo il popol empio , 

Ei ibi lo combattè , tu 1’ uccidelli , 

Tu affilaHi la fpada , ei ne fe’ feempio , 

Nella illuUre vittoria aprir volelli 
Del divino poter più chiaro eferapio. 

Ed ei mollrollo cosi al vivo elprelTo, 

Che l' immago 'di te feopre in fe HelTo • 

Cosi l’opra divota il Re compita 
In fegno d’ oneftà lineerò , e franco 
A menfa Abramo , ed i feguaei invita , 

Ed ei di lui s’alTide al lato manco , 

Sol di pane , e di vino ella è imbandita 
Ballante a riilorare il popol fianco. 

Cui dopo lungo viaggiar li deve 
Quello d’onor fcarfo tributo , e lieve . 

Tale il collume fu de’ tempi fuoi , 

Che ancor precetti d’onellade infegna, 

E fe poclii , o i più rei fcefero a noi , 

Colpa è del tempo , in cui virtù li fdegna , 

Parla or la lingua , e li difeopron poi 
Senli contrari a ciò che il cor difegna , 

Forfè cosi con arti doppie , e infide 
Piange il moAro d’Egitto allor che uccide . 

yedendo 
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.59 ’ 

Vedendo Abram xhe il popolo minuto 
Ha foddisfatto al naturai ' riftoro , 

S* alza da menfa , e penfierofo , e muto 
Va in fua mente teffendo ampio lavoro > 

Quindi rifolve o fia dono , o tributo 
Far del ricco acquiftato ampio teforo 
Della decima; parte al Re T offerta*. 

Che in ufo .facro a Aio piacer converta. 

60 

Onde a’ Miniftri dell’ eterno Nume 
Refta tutt’òra in giufto lor diritto, 

Quefto feguendo ornai vecchio coftum^ 

Simil ritrarre cenAial profitto. 

Oggi però , come a formarfi il fiume 
Fan Tacque, di più rivi in lui tragitto. 

Cosi del Sacerdozio al gran foftegno 
Son lutti, o molti in union d'impegno. 

61 ' 

Dalle divine cofe appieno affolto 

Rivolge a' mefti Regi Abram le ciglia , 

Efpreflì fegni dimoftrando in volto 
D'amorofa pietade, e meraviglia, 

E dice a loro: Ecco qui tutto accolto 
.Della voftra reai nobil famiglia 
11 numerofo Auol , che a voi fen viene 
Tratto dalle fervili empie catene « 

Ritorni al Aio signore , ad effo il rendo , 

Come dover giuftifAmo richiede , 

Nè voglia il del che mentre altrui difendo 
Io Aeuo al dover manchi , ed alia fede , 

Dunque a ciafcun di voi la deftra io Aendo^ 
Onde fen torni alla reai fua fede , 

E le ricchezze chfe Air voAre un giorno , 

A voi , bendic conquifta màa , ritorno • 

. ^ ^ Si 
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Si tace Abramo, e agii altri Regi unito 
Di Sodoma il Regnante a lui (i accoda ^ 

Per fe , per gli altri al generofo invito 
Solo parlando umil rende riijx)fta ; 

Troppo , ei dice , Signor , ricco parnte 
Offre la tua magnanima prq>ofla , 

Avvezzi alla , miferia , ed agii denti 

Sian di .molto, minor forte contenti^ - ~ 

£ allor più franche le pupille in kù 
Fida, un fofpir dal £en traendo fuori» 

Si , contenti farem fe rendi a nui 
1 fudditi quai figli, a* gerutor i , 

Redin pur. tutti a te,, tedino a’ tui 
Bravi compagni i nodri ampli tefori. 

Noi fcemereui Tonte fofferte , i danni 
Col popoi nodro in rammentar gli a&JHÙi 

! 

Per tale offerta Inafpettata Abramo 

L’ interna fua forprefa or non alconde » * 

Anzi con rifoluto alto richiamo 
Cosi la manifeda , e gii rifponde ; 

Popoli , udite , in tetìimonio k) diianio 

Quel Dio, che in me lume, e virtude infonde i 

Ei mi punifca fe fui vodro fpoglio 

Della minima parte io goder voglio » 

66 

No no , nulla vogT io di quedi vodri 
Tefori, che fon grave inutil pondo, 

Per me non liao tanto fpJendor che inodri 
Quel caduco color di dingo immondo ^ 

Nc, voglio già che AbraoK) un di fi modri 
Qual d' avarizia ingordo efempìo al mondo j 
Nè potrete dir voi : Se noi fodenne , 

Per noi pur, com’egli è, ricco divenne*. 

Sol# 
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Solo vogrio, poiché ragion lo vuole. 

Che non fia fatta al popol mio contefa. 

Su quella parte* che affeghar 'fi fuole 
A gente d' arme a guerreggiare intefa > 

Dovuto è a quefta il vitto i e fe ne duoli 
Priva cosi , che va tarda ali* imprefa > 

Io col voflxo gli dici foftegno e vitto , 

E fu de* ftenti fuoi voftro il profitto . 

^8 . . . 

Nè voglio già che Mambre , e i fuoi fratei 
Con me venuti del periglio a parte 
Lafcin per compiacer gli efempj miei 
La mercè che giuftizia a lor compatte ,• 

Che di far quel eh* io pur non far potrei 
Obbligo in Jor con me non fi riparte , 

Io premio alcun dell* opra mia non merco 5 
Per effi fol , cui lo dovete , il cerco * 

Non intendo però che fi divida 

Ciò che di voftra fu prima ragione 5 
Sol balli a loro fulla fpoglia infida , 

Se bilancia inegual non ne drfpone , 

Di legge tal con la ficura guida 
Termina Abramo il. giudo fuo fermone. 

Cui non trova contrailo , anzi egualmente 
Ambo le parti fon paghe , e contente ♦ 

70 

Efegulto così verfo la reggia 

Melchifedecco il fuo ritorno- inclina , 

Rellanfi i Regi , e il popol ne fefteggia^ 

E in lor la prima maeftade inchina • 

Abram co* fuoi a riveder la greggia 
Di Mambre alla gran valle s* incammina , - 

Ov* io feguir pur lo dovrei , ma ferito 
Mancarmi il piede indebolito , e lento • 

(5.. . CANTO 
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C A M T O 

DECIMO SECONDO ; 

ARGOMENTO. 

Premio di fue huori opre Iddio promette 
Ampi figli ad Abram : Sara fie vede 
A produrre mal atta , onde commette , 

Che ad Agarre fua ancella egli dia fede } 
Cojlei s impregna , e tanto orgoglio mette f 
Che Sara di virtù non ha mercede : 

All adirata moglie Abram la dona , 

Agar figge molejiia , e gli abbandona . 


S E di coftanza , e di fiduda armata 
Erponfì l'uomo de’ perìgli a fronte, 

Quai temer p>oirà mai d’avverfo feto 
Maligne frodi , oppreflioni , ed onte ? 

Forfè fchiere celefti al deftro lato 
Non s’ aggiran vegliando annate , e pronte 
Sempre in difefa, in ficutezza, e guida 
Di lui che fermo in Dio fpera, e confida; 

2 

E forfè che chi fotto il puro velo 
D’ immancabil fperanza fi nafconde , 

Della fua falda fede , e del fuo zelo 
Trova mercè fuori che in Dio d’altronde? 

Sola mercede alla virtude è il cielo , 

Che giuftamente a fante opre rifponde *, 

Ei folo il merto efamina , e mifura , 

Egli del premio prende impegno , e cura . 

L’ intefe 
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L’ intefe Abramo , e del gravofo alFanno , 

Che fempre mai dal guerreggiar procede , 

Per riftorare , e compenfare il danno 
Nulla per fe riconofcenza chiede , 

Falfo eh’ egli Ibggiaccia al cieco inganno ‘ ' 

Di caduca bafliliima mercede , 

Egli per lume che lo move , e infpira 
A maggior colè, a' prem) eterni afpira,. 

4 

E ad effo intanto Dio parla , e le afeofe 
Future idee difvela , e manifefta , 

Non già col fuon di fue voci amorofe. 

Ma fol per vilìon lì manifella , 

• Che in efteriori , e fenfitive cofe 

Le occulte cambia , e come vive appretta ^ 

E quella voce che fui cor gl’ intuona , 

Quali tromba profetica rifuona. 

E par che dica: Ogni ombra di timore. 

Se pur tema in te pu^ , difcaccia , Abramo , 

Io tua difefa fon , tuo protettore , 

Te Ibpra ogni altro cuftodifeo , ed amo 
La> tua virtù mi piace , ed il fervore , 

Con cui pronto rifpondi allor eh’ io chiamo 
Di tua bella Iperanza efuito , e godo » 

£ la fede , e l’amote approvo , e lodo % 

6 - 

Conteato fon che l' inimico fpoglio 
Miradi con magnanimo dilprezzo » 

Onde dell’ opra generofa io voglio 
Edere a te giuda mercede , e prezzo ; 

Un dì vedrai predo al celefte foglio , 

Come i bei pregi tuoi compenfo , e apprezzo , 
Vedrai fe al ben fprezzato un bene eguale 
lo ferbo nella fede alta immortale.^ 

> . ' Godi 
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Godi lieto per ora , io tei confento , 

Quello che d’ingannevoli colori 
Dipinti il vulgo ciipido contento 
Pur con nome d’ error chiama tefori , , 

Per te che n’ ylì con non reo talento , 
Prenderan qualitadi ognor migliori, 

A’ quali , ove il fol nafca , ove declini , 
Sempre per te dilaterò i coniìni , 

8 

Tal per lìcura illuHrazlone intende 

L’ interno moto , e come vive , e eljSrÈlTe , 
Ed adempiute già crede , e comprende 
Le future immancabili promeflTe , 

Pure all’offerta che di là s’eftende 
Di ciò che mai defiderar poteffe , 

Con voce d’umiltà chiara , e modella 
Rende rifpolla , e la rifpolla è quella , 

? 

O fommo Dio , Io cui lànto configlio 
Con follecita fe rifpettOj e adoro. 

Tu ben mi vedi del penofo eliglio 
Prelfo a compir quello mortai lavoro » 

.Vedi che a me chiamar non poflb un figlio 
In fucceffor di ciò eh’ è mio teforo , 

Che a te non piacque dallo lleril Cerne 
Far naCcer firutti a rinverdir la Cpeme . 

ip 

Onde in quel giorno , in cui farà eli io vada 
Inutile tributo incontro a morte , 

La pingue eredità penfo che cada 
Del Damafeeno fervo al figlio in fotte, 

£i Copra ogni altro di virtù la llrada 
Batte con Copre fue collante, e forte, 

Ei , più d’ogni altra a me di llirpe incerta , 
B remota perfona , egli metta , , 
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la voce di E>io , che non ancora 
Smarrita dei fuo fervo erafi in feno, 

Impulfo novo , e novo moto allora 
Rifveglia del primier forte, non meno , 

E tragge Abram dalla fua tenda fuora > 

Ove puro fpirando aere fereno 
Delle accefe ftie faci ha il ciel dipinto, 

£ si ripiglia in dolce fuon dilbnto. 

li 

Mal penfi , Abramo , allor che elegger vuoi 
Di tue foftanze Eliezzarre erede , 

E ben femplice egli è fe i voti fuoi . . • 

Alto cotanto d’innalzar li crede, ' ' 1 

Guardan le mie promeffe i figli tuoi , » 

Guardati la fanta tua fperaoza , e fede , 

Tempo verrà che il creder tuo s’ affranchi, 
Qualor ferie d’eredi a te non manchi . 

Volgi lo fguardo al cielo, e vedi intorno T 

Come per faci sfolgoranti , e belle 
Nobilemente riveftito, e adorno 
Splenda per tante luminolè ftelle. 

Tenta fe puoi dell* occhio infermo a fcoma 
Il numero raccor di. quelle , e quello , 

Vedi di quante quefto cielo abbonda, 

£ penfa quante oppollo ciel ne afeoi»da^ 

1-4 

Quante effe fon , di figli , e difcOhcfenu l 

Ampio a te pure numerofo ftuolo 
Succederà , che poi per molte genti 
Si ftenderà dall’ ano atf altro polo , 

Ma penfo ben che de* promeffi eventi 
Per minorar di tua crederla il duolo 
Vivi fegni a fperar mentre non vedi 
Qualche palefe. afenen prova richiedi ^ 

Vattene 


124 , V E L L A G E N E S I 

15 ; ’ 

Vattene all* ara , e come Tempre fuole 
Darmi pegni il tuo cor di puro zelo. 

Offri olocaufto, in cui porrai le fole 
Vittime che prefcritte a te difvelo y 
Vacca vi fia, fu cui tre volte il fole 
Tutte trafcorfe abbia le vie del cielo , 

D* eguale età barbuta capra , e fiero 
Monton conduci , petulante , e altero . 

16 

E flavi ancor la timida innocente 

Colomba , e afflitto il tortore , che fcioglie 
Flebili voci pel dolor, che fente 
Della perduta fua pudica moglie \ 

Quindi il.facrato tuo ferro tagliente 
T* adatta in mano , e là dove s* accoglie 
Più .vivo il /angue , ed ha più fciolto il moto 
U immergi pur , nè vada il colpo a voto . 

17 : _ 

.Tutte cosi di propria mano uccidi 
L'oftie diverfe al facrifizio elette. 

Poi le tre prime fole apri , e dividi 
Dal fommo all* imo in due parti perfette , 
> 4 a_le feconde , eh* efler Tempre ,io vidi 
Di lor natura più purgate,, e nette. 

Offrile pur femplicemente uccife , 

Non come 1 ' altre in doppio ordin divife • 

18 . . 

Incontro all* ara poi le fpalle volta , 

E in effo Toftia per addietro gitta . 

Ivi fi refti. fenza legge accolta, 

E con quella dal cafo a lei preferittà, 

E fe d*augelli ingorda torma, e folta. 

Come rapace avidità loi; ditta. 

Scenda , e furar la vittima pur tenta , 

.Tu con la man gTinfulta, e gli fpaventa .. . 

ropra 
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L’opra fpedita al fine, il gran tributo 
Lafcia fuir ara alla mia cura efpofto , 

Da quello il feguo avrai chiaro , e compiuto 
Delle eterne promeffe a te propofto . 

Ciò detto , Abramo ubbidiente , e muto 
Parte , il comando ad efeguir dif[X)n:o , 

Sceglie r oftia , T uccide e Y offre , e tutto 
Ha fantamente a ^ giufto fin condutto . 

20 

Quindi da fe guidato fi conduce 

Alla tenda che al facro Altare è unita. 

Ove al dubbio penfier tolto riduce 
La nova de’ Tuoi cali iltoria udita. 

Ma intanto piega la diurna luce 
Notte forgendo che al ripofo invita , 

Ei preoiurofo ancor del gran luccelTo 
Pur cede al fonno affaticato , e oppreffo. 

2 1 

E come fuol del di gli affari efporre 
Sovente il Tonno in le notturne piume 
Pingendo ciò, che più frequente occorre 
Per gli atti delia mente, o del coftume , 

Le ielve il cacciator fogna , e trafcprre , 

L’arme il Ibidato , il pefcatore il fiume. 

Cosi pur vede Abramo ailor che dorme 
Piena la impreffa idea di varie forme . 

22 

Ignoto effetto di timore , e affanno ' 

Pargli che lo circondi , e lo forprenda , 

E prefagifca con terrore , e danno 
Orrida vicinillima vicenda , 

Quando in quello di duol fognato inganpo 
Ode voce , o gli par che sì il riprenda , 

Caccia il timor, non è per te la nera 
Ombra, che vedi d’ alcun mal foriera. 

CaldariFoLL * “ p E 


/ 


DIgitized by Google 


11^ DELLA GENESI 

E fegue poi , fol quefta orrida fcena 
Della tua gente i fieri cali alterna , 

Efule andranne , e conofciuta appena 
In non fua terra u* tirannia governa , 

E oppreffa infine di fervil catena 
Co' pianti ftancherà la man paterna , 

Che moveraflì infine al fuo foccorfo 
Di quattro etadi trapaffato il corfo . 

Cosi dormendo dall* un lato a lui 
Appar 1* orrore de* futuri mali , 

Dall’ altro Iddio , che fu i nìmici fui 
Vibra poffente di rigor gli ftrali , 

Vede che in onta degli oltraggi altrui 
Per sforzo di divine opre immortali 
Ne andrà di fervitù libero intatto 
11 popol tutto di trionfo in atto. 

Ma vede ancor del fogno infra gl* inganni, 

Ch* ei non vedrà de* fuoi 1* onta , e T oltraggio * 
Poiché gravato allor di ftenti , e d' anni 
Compiuto avrà lo fuo mortai viaggio, 

E vede ch* ove efiglio hanno gli affanni 
Con dolce placidiflimo paflaggio 
Staraffi allor di fe contento appieno 
De* trapaflati fuoi padri nel feno . 

i6 

Ciò tutto vede in fogno , e in fogno ancora 
Vede in ofcuro tenebrofo afpetto 
L* aere gravarli intorno , e la fonora 
.Voce pur ode, o udir crede in effetto, 

S* addenfa indi la nube , e fcorge fuora 
Vafo che fafli alla fua mente oggetto , 

Trillo fumo , da cui per varie bande 
Sorge , che 1* aere a ripurgar fi fpande . 

Quindi 
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Quindi in fiamma s accende , e fu T efpofte 
Vittime fi dilata , e fi difpiega , 

Tra le fcoperte parti , e le nafcofte 
S' interna , fi frammette , e fi ripiega ; 

Cosi le meno ancora atte, e difpoile 
Separa a poco a poco , e le dislega , 

E in poco tempo in odorofa polve 
Le riduce egeamente , e le riibi ve . 

28 - 

Si fveglia Abramo , e intende allora a prova 
Non più per fogno, o ignote cifre efprefla 
La mente eterna , e tutti in fe ritrova 
Vivi gli* effetti della gran promeffa. 

Per cui di ravvivare in cor gii giova 
La fpeme quafi dall' etade oppreffa , 

Mentre in tanti del ciel fegni pur legge 
Della nova amifià la nova legge • 

E conta già qual fuddita , e foggetta 
Ai defcendenti fuoi la vafta terra. 

Che in afpriflimo giro in* fe ricetta 

Quanto il Nilo , e T Eufrate abbraccia , e ferra 

Oh quanta gente ad ubbidir coftretta 

Per violenza d* implacabil guerra 

Vede, e le nazioni empie proter>’e 

Cadérgli ai piedi tributarie , e ferve ! 

N 50 

Caderan , dice , un dì depreffe , e vinte 
Le terre de’ Cinezzi , e de* Cinei , 

E refteran fin le memorie eftinte 
De’ Popoli Cedmonj , e degli Hettei , 

E tanti altri, di cui benché indiftinte 
L’ opre faran , non fian di lor men rei , 

De* quai la fama , o il mal diranne , o come 
Fonti d’error ne terrà occulto il nome. 

P 1 
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Lieto così per le vedute cofe. 

Che fomentangli in cor . fede , e fperanza , 

Sara , che alle domeftiche operofe 
Cure s* impiega , a ritrovar s avanza , 

Cui narra ciò , che alla fua mente e^ofc 
Provido il ciel, di verità fembianza 
Donando a’ fogni , allor che alla ragione 
Sopita ancora il voler fuo propone . 

3i 

Le dice poi con qual poflente impegno 
Ampia» prometta Iddio ferie di tìgli ^ 

. E come con ficuro amabil pegno 
Sveli gf impenetrabili configli , 

Sara al di fuor di tenerezza in fegno 
Piangendo , par che a ben fperar s appigli * 

Ma interno moto , che a ragion fovrafta , 

La debole credenza in lei contrada • 

33 . 

Quindi d’Abram la delira man ftringendo 
Tra 1’ amorofe fue tenere mani , 

Meco non ti fdegnar 5 s io non intendo , 

Dice, che per metà gli ofcuri arcani. 

Dubito è ver , ma non pertanto io rendo 
I decreti del ciel caduchi , e vani , 

Che pofla Abram generar, figli , il credo , 

Ma come Sara abbia a produr , noi vedo * 

.34 

Sterile io fon, tu il fai, con danno, e fcorno 
Foiz* è eh' io il dica , e a mille prove il vedi , 

E fe noi folli ancor , paffato è il giorno , 

In cui poffa fperar di darti eredi , 

Come perduta vena a far ritorno 
In traviato fonte in van richiedi , 

Cosi da ' me fenza la man fovrana 
D’ ottener figli ogni fperanza e vana . 

Onde 
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Onde poiché, per mio folo difetto . 

La conceputa in . me celefte fpeme 
Priva non refti del promeffo effetto , 

Cui dee dar moto il tuo paterno feme, 

D’ afcoltar non t* increfca un mio progetto. 

Che forfè dalle foglie alte fupreme 
Difcende in me con provino configlio 
Per darti mano in si dubbio periglio • 

Tengo tra Y altre una mia fida ancella , 

Che tempo fu con noi qui fe* tragitto , 

Giovine è ancora , e quanto bafta c bella^ 

E fui mio cor tiene il miglior diritto , 

Se chiedi il nome , Agar coftei s* appella , 

Se donde vien , dono è del Re d’ Egitto , 

Se fai del grado, e di fue doti inchiefta. 
Nacque non vile , e faggia vive , e onefta . 

37 _ ^ 

Quefta nel loco mio prenditi in moglie , 

Ed c la moglie tua , che te ne eforta , 

Felici noi fe il frutto ella raccoglie 
Sperato invan da fecca pianta, e morta. 

Già Tento in me che le fofferte doglie 
Co* parti fuoi dilegua , e riconforta , 

Fien comuni i piaceri allor tra noi , 

Amerò quai miei figli' i figli fuoi . 

Come non ha 1* onor della battaglia 
Forte il foldato , che la vita efpone 
In paffar folli , o in atterrar muraglia, 

O in difviar 1’ ufate mine afcofe , 

Ma folo a lui , che in . comandar prevaglia 
Lode fi dee dell* opre gloriofe , 

Clfegli opra piu. d* ogni altro allor che attento 
La mente impiega con maggior cimento • 

- P j Cosi 
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Così non già di me , ma di mia mente 
Effendo parti almeno i figli voftri , 

Se non miei potrò dirgli interamente , 

Dirò almeno con voi , fon figli noftri , 

Forfè al mio nome la futura gente 
Lode darà con non mentiti incbioftri, 
Manifeftando in quelte, e in quelle bande 
Quefto sforzo d' amore invitto , e grande . 

40 

Dunque fenza efitar feconda , e accetta 
Del ciel la pura infpìrazione , e certa » 

Per cui r unica tua fperanza affretta 
Vana per altra via , fallace , e incerta -, 

Si tace ancora Abramo a Dio diretta 
La dubbia mente in confultar 1* offerta , 

Ode fegreto impulfo , e fi rifeuote , 

Parla tenendo al del le luci immote* 

41 ^ 

O divina immancabil Providenza, 

Che in noi dell* avvenir vegli al lavoro « 

Or sì la violenta tua potenza , 

E il tuo fegreto magiftero adoro , 

Tu fvegli di configli , e di prudenza 
In cor di donna infoli to teforo , 

Tu vuoi che il viver mio già preifo a morte 
Da lei , che il deve men fi riconforte . 

Quindi all* amante generofa Sara 
Piegando il guardo tenero fereno. 

Stende le braccia , e in amorofa gara 
Strlngonfi in dolci , e forti lacci al feno , 

E dice poi : Chi non ammira , e impara 
Da te virtude , o non 1* invidia almeno ? 

. Oh llluftre efempio , oh forte > oh bella fede 
Di fanto amor , d* alta fperanza , e fede 1 - 

Sì 
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Si sì , ripiglia , al non intefo invito 
Stimolato da te credo , e m’ accheto j 
E il bel volere Tantamente ardito 
Seguo > e r occulto altiffimo decreto ; 

Andrò dunque ad Agar fpofo , e marito , 

Solo perchè tu il vuoi contento > e lieto , 

Umile adorerò , fe otterrò figli , 

Il favore del del ne’ tuoi configli • 

44 

Tacciono uniti , e 1* uno all* altro rende 
Segni d* an)ore , e vera gioja oftenta , 

Sara per man frattanto Agar fi prende, 

E al rafiegnato Abram 1’ offre, e prefenta^ * 

Di modello roflbre ella s’ accende , 

Ma non ricula già, nè fi fgomenta , 

Reftan foli gli fpofi , e Sara intanto 
Alla tenda nuzial veglia d* accanto . 

E armata di valor forte , virile , ) 

Non da terrene affezioni oppreffo , 

A Dio volge il penfiero, e inalza umile 
Preci per lo felice , e bel fucceifo , 

E il pio Signore, che non prende a vilf 
Voto già mai da cor fincero efpreffo, . 

Mentre 1* accefe fue fuppliche afcolta 
Verfo lei di pietà gli occhi rivolta. 

Nè molto fta che del pietofo affetto 
Efpreffi il zelo fuo fegni riceve , 

Vedendo che dal fuo fterile letto 
Si parte Agarre fecondata in breve , 

E già dal. ventre gonfio, e tumidetto. 

Che fafli Tempre più turgido , e greve , 

Conofee appien che in Tua prigione ofeura 
Crefee il frutto bramato , e fi matura , 
i P 4 
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La bacia In fronte , e qual compagna , e amica 
Sua delizia la chiama , ed allegrezza , 

Quindi ogni atto fervile, ogni fatica 
Toglie a lei tofto , e a comandar T avvezza , 
Ella fteflfa s' adopra , e fi affatica , 

La ferve , la foUeva , e i’ accarezza , 

Ella il letto prepara, ella imbandifce 
La menfa , e il cibo di fua man condifce • 

48 

Or qual dovrà riconofcenza , e amore 
A Sara Agar per sì dolci premure ? 

Ah che il mondo infedel fin da quell* ore 
Prefe del vizio avea 1* empie mifure ! 

Ed or che invecchia più 1* antico errore 
Trasfonde in noi con raddoppiate ufure , 

Sicché per 1* ufo fi confonde , e mefce , 

E in noi con gl* anni fi dilata , e crefce . 

49 . . 

Cosi il fanciullo entro le patrie foglie * 

S* avvezza a* furti di leggier momento , 

I chiufi pomi pria con arte toglie , 

Poi la man ftende a poco oro , ed argento , 
Crefcon con gli anni le rapaci voglie , 

Nè di furto leggiero è più contento. 

Onde poi falli in depredar sì deliro. 

Che di ladri «divien capo , e maellro . 

Quello è del mondo per 1 * età corrotto 

II contagiofo foiito coftume , 

Sicché ha più d’uno a Urano fin condotto 
Predo cosi , come va al mare il fiume 
Onde d* Agar temo che il cor fedotto 
D* ingiuda vanità dal falfo lume 
'Rifponda alle finezze , a* baci , a* vezzi 
Con reo cambio d* oltraggio , e di difprezzì . 

Crede 
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^rede in Abram coftei che la fperanza 
Di fàrfi padre a ogni altro amor fovrafte , 

£ che il grado di madre , a cui s’ avanza ^ 

Di Sara ancor 1’ autorità contraile. 

Onde vedendo matrona! fembianza 
Racchiude in core idee Tuperbe , e guade. 
Guarda Sara a difpetto , e in onta piglia , 

Se mite la corregge , e la conliglia . 

E cotanto Y oltraggia , e vilipende , 

E la Tcaccia orgogliofa , e difprezzante , 

E tante volte ornai 1* ìnfulta , e offende 
Intollerabilmente , ed arrogante , ' 

Che giudo inhn rifentimento accende , 

Nc appar Sara già più , ciò eh’ era innante ^ 

A man la prende , e in aria irata , e trilla 
Seco la trae del comun fpofo a vida . 

£ dice a lui : Di tua viltà mi doglio , 

Che l’ ardir di codei forfè feconda , 

E d’ onde traffe mai cotanto orgoglio 
Contra di me , da che fatta è feconda ? 

Dunque per premio in mìa pena , e cordoglio 
Un atto illudre di virtù ridonda ? 

Ah non ha mai , nè in te farà eh’ io creda 
Tanta empietà , benché la fodira , e veda 1 

54 

Penfa, che il ciel non ha difciolti in nui 
Que’ nodi , onde nodr’ alme avvinte danno , 

E come fento i miei, fentire i tui 

Dovrai , fe c ver , che egual forza pur hanno^j 

Che fe hn ora inutil moglie io fui , 

Ben feppi in tempo ripararne il danno , 

E da me non da lei conofeer devi 
^e’ figli delE • che da lei ricevi . 
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Fa eh’ lo ritrovi In te quel primo Abramo , 

Che tante di bontà pur diemmi prove , 

Giufto forti fin’ or , giurto ti bramo , 

L’ error punifei in qual di noi fi trove , 

N* hai tu r arbitrio , e te giudice chiamo 
Del mio ricorfo , che a pietà commove , 
Prefente hai chi t* offende , e chi t* inganna , 
O lei da colpa artblvi , o me condanna • 

In tal cimento perigliofo ardito , 

Ove amor contro amor pugna, e combatte. 
Che potea fare in doppia via fmarrito 
Povero Abram , fe il duol lo fpoffa , e abbatte 
Ah prenda pur 1’ ufato fuo partito , 

Con cui gli avverfi cafi urta , e ribatte , 

A Dio rivolga i dubbj fuoi pehfieri , 

£ fol da lui difefa attenda, e fperi • 

In fatti al del la mente inalza , e afpetta 
Vivo d* interna illurtrazione un moto , 

Cui con taciti voti il corfo affretta , 

Lo fomenta, Faccende, e gli dà moto; 
Sembra uom rapito al ciel , tanto diretta 
Tien coiafsù la fronte artratto , e immoto , 
Scuotefi in fine indi prorompe in querte 
Voci alle donne timorofe , e merte . 

Con atto indegno, ingiuriofo, e ingiurto 
Rifponde Agarre a ciò che deve a Sara, 

Nc fia già mai conveniente , e giurto 
Che tal le renda empia mercede , amar* ; 

Pure in faccia ali’ altare ove 1’ augufto 
Divino nome ad adorar s* impara , 

Se un configlio fedel talor non fpiacc 
In voi fi ricomponga affetto, e pace* 

O 


Digitized byGoogle 


•W 


CANTO DECIMOSECONDO- 
^59 

O (e per la pallata afpra contefa 

La dolce infranta è già d* amor catena , 
Difciolta forfè da leggiera oftefa 
O involontaria > o conofciuta appena • 

Io non per tanto abbraccerò l'imprefa 
Di dedìnare a chi fallì la pena , 

Che dovunque io pendefli in dubbio coHb, 
Di mia fentenza avrei doglia « e rimorfo . 

60 

A te la lafcio j a te che a me la delle 
Colpevole , o innocente or la commetto , 

A te , che 1' offerirti in nuzial verte 
Al non vedovo mio , ma fteril letto , 

Tu correggi il fuo error, ma vinto rerte 
Sdegno indifcreto da propenfo affetto , 

Io la tua fcelta , e le fue colpe emendo » 

Se del dono mi fpoglio, e a te lo rendo. 

61 

Cccob , a te la rendo , ora a tua voglia 
Difpor potrai di fua futura forte . 

Parte tacendo ^ e la fecreta doglia 
Su le guancie dipinge afflitte , e fmorte ; 
Sara trattante d' abballar s' invoglia 
Di lei r orgoglio violento , e forte , 

Sicché rompe ogni legge , ed ogni patto , 
Condanna ogni opra , e vilipende ogn atto . 

volger può la mefchinella un guardo « 
Movere un parto , articolar parola , 

Che non foggiacela al velenofo dardo 
Di fevera cenfura in afpra fcola > 

Non elìge rifpetto , e non riguardo. 

Alcun non le dà aita , o la confola , 

Nè può follievo almen ritrar dal pianto, 
tQae ha femore Sara al dur^ el'ame a canto 
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£ riprendendo i pianti , ed i rofplri 
Anche r affanno d’ arroganza accufa , 

E dice : Chi è cagion de’ fuoi martiri 
Penando ancor fin di pietà s' abufa , 

Al tempo de' paffati tuoi deliri 
Volgi uno fguardo tacita confufa , 

Quel ti rammenta , e allor piangi fe vuoi , 

Che ben pianto lì deve a’ falli tuoi . 

^4 

Ma tu fulla giudillima rampogna 

Filfi gli occhi opinata , e non rifpondi ? 

Dimmi , farebbe mai roffor , vergogna 
Quello lìlenzio , o in elfo ardire afcondi ? 

Parla , ma no , temo di udir menzogna 
Da que* labbri in mentir troppo fecondi. 

Taci per Tempre , e i maliziolì rai 
Sul volto mio non rivoltar più mai • 

Così in balia del mal fortito errore 
Si rella Agarre a confultar Tue pene, 

E quanto più del fervido dolore 
S’immerge nel penfìer, men lo folHene, 

E dice : Ah quel eh’ io foffro afpro rigore 
Alla mia vanità troppo conviene ! 

Ma fe altera con lei talor divenni , 

11 dovei forfè , e il mio dover follenni . 

66 

£ quello grado che in me rella ancora, 

E quello pegno , che pur porto appreflb , 

De’ quai , s’ uno con lei del par mi onora ,, 
Maggior per l’ altro mi li dee riflelTo , 

La poffente ragion quello avvalora 
Di mie querele fui gravofo ecceflb , 

Oh inutili querele al vento fciolte , 

Se non v’ è chi H mova , o chi v’ afcolte ! 

No^' 
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No , non v’ afcolta il dolce mio marito , 

Mio diletto compagno , anzi mio nume , 

Ah eh’ egli refta , ohimè , troppo avvilito 
Nell’ amor delle altrui gelide piume ! 

Dal vecchio amore c il novo amor tradito « 
Contra il moderno univerfàl coftume , 

Deh la vena del pianto in voi s’ aliente » 

Infelici querele , ei non vi fente . 

£8 

Dunque che far dovrò , dovrò per fèmpre 
A crudel tirannia viver foggetta ì 
Dovrò afpettar che in pianto il cor (ì ftemprt.' 
Gioco d’ infana femminil vendetta ? 

No , no per altra via vincer le tempre 
Saprò deli’ opinata mia difdetta , 

Chi di foverchio fofFre ama 1’ oltraggio , 

E' viltà foiferenza , e non coraggio . 

69 

Sola n’ andrò raminga , abbandonata 
Ove in’ offra ricetto orrida grotta , 

Forfè colà la pace in van cercata 
Godrò da affanni mai non interrotta , 

Vadali adunque ardita , inoffervata 
Toffo che il del la balfa terra annotta , 

E fi tolga a cortei 1’ afpro contento 
Di vedermi morir nel mio tormento . 

70 

Stabile in tal pender tace , e s’ arrerta 
Fin che più folto il vel notte dirtenda , 

Spiando pria fé ancor Sara da della , 

Move a Ibfpetto il piè fiior della tenda. 

Quindi per via , che più alla fuga è prerta , 

Pria che alcun fe ne avveda, e la forprenda. 
Stende i palli , e s’ avanza , e pria che aggiorni 
D’ Hebron di villa ornai perde i contorni . 

E già 
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E già forge dal mar lei che col velo 
Su fior ilillando 1’ umida rugiada 
Alle pupille del notturno cielo 
S’oppone a poco a poco, e le' dirada. 

Punge di rofe con 1’ ufato telo 
1 cavalli Febei per 1’ ampia firada , 

£ all' afionnata gente alfin conduce 
La ferena del giorno amabil luce . 

Ella che il piè fin or tremante incerto 
Fidò folo del cafo al cieco impero , 

Ora col novo dì lo fguardo aperto 
Gira a fcoprir l' incognito fentiero , 

Vedefi incontro afpriflimo deferto , 

Che periglio , e timor fveglia al penfiero , 

£ nel lungo cammin d’umano piede 
Orma , fuor che la fua , nuli’ altra vede . 

. 73 . 

Ma tanto il duol difirae lo fpirto , e il preme , 
Che fe ne avvede appena , appena il cura , 
Non cupo bofco , o alpefire monte teme , 

Nè fveglian mofiri , e fere ombra, o paura. 
Anzi il piede talor movendo infieme 
Valli in lor compagnia franca , e ficura, 

£ par che dica : In voi fperar mi giova 
Quella pietà, che altrove il cor non trova 
74 

Così per lungo fofpirare arriva 
Ove alle f^de di fcofcefo monte 
Da mufcofa forgente acqua deriva. 

Che poi s’ accoglie in limpidetto fonte , 

Stanca s’ allide full' erbofa riva , 

Vi s’ attuffa col labbro, e con la fronte , 

Indi di novo dall' affanno afiratta 
L' occhio piangente a breve fonno adatta . 

Ma 
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Ma non fon già di cor tanto crudele. 

Che nuotar goda entro d’ un mar di pianto , 
Perciò rifolvo ammainar le vele , 

£ tiarmi in porto a confolarmi alquanto s 
Reftinfi Sara , e Abramo alle querele , 

L’ afflitta Agarre alla fua fonte accanto ^ 

Io fpero poi, che ben fperar fi deve. 

Di ritrovargli in miglior fiato in breve # 
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Indi con paffo frettoloio , e fnello ' ^ * v ! 

Corre alla mandra , ed ivi infra i migliori { • > 

Un graffò tenerilfimo vitello • • : - 

Trafceglie, e di fua man lo tragge fuori , - . 
Tofto il confegna al provido coltello ' - • - . 
Del più efperto' eh’ egli ha de’ fuoi paftori * 
Tutto in fomma difpone , e tutto affretta ■ '1 
Per fatoilar la compagnia che afpetta • * . . ^ . 

Orna di fior la merrfa', e la difpone '• ” ' 

In loco pmbrofo non dal foi battuto,' 

Sopra Hi cui frefeo butiro ei p>one , ' 

E puro , e dolce latte allor fpremuto : 

E' quefto , ei dice in umile fermone , 

Del voftro fervo il ^piccolo tributo , 

Quel di mia volontà , quel del buon core 
Delle deboli forze c affai maggiore . ' 

Ma già de* foreftieri il nobil coro 

All* imbandita tavola s* invia , ' • 

E dando loco al naturai rìftoro , - - 

Tien loro Abramo amàbil compagnia", 

Effi godendo , al. grato ofpite loro 
Rendon fegni di' ftima , e cortesia , 

Ov’ è Sara , uno dice -, ha forfè a fchivo 
L’ incomodo fdfferto al noftro arrivo ? 

66 

No, rlfpond’ egli , entro fua ftanza attende. 

Come a prudente femmina conviene. 

Alle gravi dimeftiche faccende , 

E a tutto ciò che al fuo dovere attiene; . 

Ma lei che quefto fuo debito . intende , 

Verrà tofto a compirlo , e fo che bene - 
Avrà al pari di me piacer pur effa; * • 

Sua cortefe oneftà moftrarvi efpieflà * , 

Sara 
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Sara in quel tempo entro la tenda accorta 
Stavafi inoffervata , e a fuo talento < 

Preffo i forami della chiufa porta 
Tenea 1’ orecchio ad afcoltare intento . 

Eh no , r Àngel ripiglia , non importa 
Di qui chiamarla , ed io farò contento 
Alla moglie egualmente , ed al conforte 
Svelar di lei la, decretata forte . 

68 

Non comjMerà 1' annuo fuo giro il Sole 
Per le fegnate oblique vie del cielo , . ■ 

Che la tua Sara avrà con mafchia prole 

. Di fua fterilità purgato il velo ; > 

Noi torneremo allor , che ben lo vuole . 
ha tua onefta virtude , e il nolbro zelo , 

Ed ambi vi vedrem contenti appieno 
Stringere il figlio inafpettato al feno . 

69 

Sara che tutto afcolta , e tutto vede 
Dall’ occulto ritiro ove dimora , 

Ride in fecreto , e il bello augurio crede 
Tratto gentil , che d’ oneftà s’ infiora , 

Dice in fuo cor : Bello afpettar 1’ erede 
Or che fperarlo temerario fora, 

A tal lufinga quanto mal confente 
La noflra fredda età , vecchia , e cadente . 

70 

Ella credea l’ interno fuo penfiero 
A tutti occulto , e a fe fola palefe , 

Quando udì con ftupor, che il foreftiero 
Così ad Abramo a favellar riprefe : 

Sappi che Sara tua del mio lineerò 
Diicorfo dubitando a rider prefe , 

Benché vecchia ella fia , chi mai dir ofa 
Che non polfa fàr Dio ciafeuna cofa ? 
Caìd^riVoU 1. R Sì, 
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Si , tei confermo ancor , confervi Iddio 
La vita , che felice ambo godete , 

Ed a tenor del vaticinio mio 
Pria che ritorni ancor padri farete ; 

Ciò udendo Sara dalla tenda ufcio , 

£ le umide pupille 3 ed inquiete 
Ne’ lor fiffando maeftolì vili , 

Diffe , negando il ver , Signor , non rifi . 

Sol non potrei predar credenza intera .... 

Ah no 3 V Angel ripiglia 3 allor ridede , 

Ed or con femminii fcufa non vera 
Lo fciocco errore adìcurar vorrede 3 
Sara , al vodro buon Dio voi più (incera 
E più pronta , e rimeda effer dovrede , 

£i fa meglio di voi ciò che convegna , 

E ciò che in avvenir di voi difegna. 

■75 

A tal rampogna tacita 3 confufa. 

Avvilita per tema , e per roffbre 
Redafi Sara / e troppo tardi accufa 
Di fcarfa fede l’ imprudente errore ; 

Ma ornai la fama compagnia ricufa 
Del pranzo le di già lunghe dimore, 

S' alzan da menfa , e in dolci moti onédi 
Rendon lor grazie , ed a partir fon piedi . 

74 

Al lor volere Abram non già s’oppone. 

Ma di divotO'fupplicante in atto. 

Poiché ri folto han di partir , propone 
Quedo di novo onor dudiato patto , 

Dice: Signor, vuol d’ onedà ragione 

Ch’ io v' accompagni almen per alcun tratto , 

Per giunger dove incamminarvi aggrada , 

Vi potrò almeno agevolar la drada , 

Quedo 
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V 

Quefto non mi fi neghi ultimo dono. 

Che pur con più ragion debito chiamo , 

Debito è mio , che vofiro fervo fono , 

E quanto poflTo vi rifpetto , ed amo j 
Air offerta gentile in gentil fuono 
L’ Angel rifponde ; Ai par di te lo bramo , 
Vadafi dove il fol per la vicina 
Spaziofa Pentapoli declina . 

E fenza più fpedito il paflfo ftende 
Al gran oimmìn la beila compagnia , 

Che improvvifo di poi pur lo fofpende , 

Giunta non bene ancora a mezza via ; 

L’ Angelo agli altri duo a parlar prende , 

E fenza lui ver Sodoma gl’ invia , 

Parte la coppia ubbidiente , e prefta , 

Mentre egli folo con Abram fi refia . 

77 

E si gli dice : Più tener nafcofto - . 

Non poflb a te che sì fede! mi fei , 

Ciò che da lungo tempo ho già difpofto 
Entro l’ immenfo degli arcani miei , 

Quel popol empio alla natura oppufio 
Co’ falli atroci , fcellerati , e rei , 

Che alzato fino a me 1’ orride ftriJa , 

La fianca fofferenza ornai disfida , 

78 

Onde forz’ c che pur difcenda io fteffo 
Per entro ancor le fcellerate mura 
Dell’ empie colpe a efaminar d’ apprefib 
Il pefo , la malizia , e la natura , 

E guai fe a tale ornai giunto c 1’ ecceflb , 

Che ptafii di pietà fin la mi fura , 
lo di mia man vado ad aprir le porte 
Della più atroce irreparabil morte . 

K z A tali 
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A tali accenti pallido , tremante 

Si refta muto Abramo , e fi fcolora , ' 

Ma tollo al Tuo Signor profirato avante 
Cosi fcioglie la lingua , e s’ avvalora : 

Quanto terribil c vofiro fembiante 
Qualor col foco fuo fdegno il colora! 

Dunque con legge nova oltre vofir’ ufo 
L’ innocente col reo cadrà confufo 2 

50 

Chi fa, tra tante minacciate genti 
Forfè cinquanta giufii ancor vi fono, 

E dovranno co rei quelli innocenti 
Cader dell' ira vofira in abbandono ? 

Nè potran elE co’ lor voti ardenti 
Per gli empi riportar grazia , e perdono ì 
Ah no. Signor, cosi crudel fentenza 
Alla vofira s' oppone alta demenza ! 

51 

No , dice Iddio , fe ancor fol vi faranno 
Cinquanta giufii , in lor ^vor decido > 

£ falverò dal decretato danno 

Tutto degl’ empi il popol trillo, e infido: 

Ah quanto è ver, mio Dio, ch’io non ni inganno. 
Dice , fe grazie d’ ottener confido , 

.Ma chi si ben mia prima voce afcolta. 

Mi fa ardito a parlare un’ altra volta . 

8i 

Se fol di cinque il numero diventa 

Scemo , e mancante ancor vorrete ?... Ancora 
Per lor , foggiunge Iddio , la fiamma fpcnta 
Cadrà dell’ ira mia . Ma quando fora 
Solo a quaranta , o fol rillretto a trenta , 

Ripiglia Abram , voi che farete allora ? 

E allor difarraerò non meno , ei dice ,. 

L’ irata delira della fpada ultrice . 

D’tìflcr 
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D’ effer , foggiunge Abram , temo importuno , 

S’ io parlo ancora , e farian pochi in vero 
Trenta innocenti , fe di loro alcuno 
Il numero a compir mancaife intero ; 

Ma pur fe foffer venti allor ciafcuno 
Sotto il dmo di morte atroce impero 
Lafcexete cadere ì e non più toilo 
Per lor farete. a perdonar difpoiìo 2 
84 

Ma Dio Signor , che pe’ fedeli fuoi 
Facil s’ arrende , e di pietà s’ invoglia , 

Per eili ancora , ei dice , a’ voti tuoi 
Cede il mio fdegno , e di rigori fi fpoglia ; 

Ciò detto Abram fi tace , e vede poi 
Che d’ afcoltarlo ancor pietofa voglia 
Iddio dimofira , onde all' intefo invito 
Falfi di novo a porger preci ardito . 

E dice : Io fcorgo .ben che fi compiace • 

Vofira bontà della baldanza mia> 

Sicché s’ io torno a dimandare audace , 

Effetto egli è di vofira cortesia 
E perch’ io fo che il perdonar vi piace 
Anche alla agente più perverfa> e ria> 

Del furor voftro l’ impeto fofpenda 
Il popol giufio ancor che a dieci afccnda . 

Sì , gli rifponde , ancor per sì riftretto 
E miferabil. numero di giudi 
Trovomi a ufar pietà quafi coftretto, 

Solo per te che interceffor ne folli ; 

Abramo abbenchè il conto abbia riftretta 
Degli innocenti a termini sì angudi , 1 

Pur s’ arrifchia a formar nova parola , 

Ma Dio qual lampo al guardo fuo s’ invola . 

R j Come? 
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Come fanciullo che animofo llende 

L’ avida mano a un bel pomo dipinto , 

Quando penfa afferrarlo aUor comprende 
V errore , a cui da van desio fu fpinto , 
Immobile riman, la man fofpende 
Da vergogna, e dolor confirfo , e vinto. 

Parte , e qualor 1‘. inganno a fe rammenta , 

Di fua credulità par che fi penta . 

‘88 

Ma non (ì pente Abram , che benché folo , 

O in compagnia del.- fuo timor fi relH , 

Vuol che in confronto dei fuo giufto duolo 
La confidenza in Dio li manifefti , • 

Riede alla tenda, ove ,1’ attento lluolo ' > 

De’ fuoi s umilia in dolci atti , ed onefti , 

Vede al fuo incontro la diletta moglie , 

£ gentilmente 1' accarezza, e accc^He..' . . 

89 

Cosi di metti ricolmato ^ e pieno ’, x.! . . 

E deir amor del fuo Signor licura . 

In volto placidillimo fereno 1 

L' affanno occulta in cor del mal futuro , 

£ ben teme a ragion fcorgendo 'appieno , 

Che r empio popol pertinace , e duro 

Con gl’ infami vieppiù delitti affretta 

L’ irritata giuflizia alla vendetta .. . 1 . 

90 

Tra si fiero penficr 'che lo tormenta , 

Soventemente in fua tenda s’ afconde , 

Or contra i rei, mille rampogne avventa. 

Ora implora per lor , per lor rifponde 5 
Ma s’ ei'sì giuftameme li fpaventa , < 

Giurtillimo c , il timor die in me s’ infonde , 

Per cui reftando io pur vinto , e confufo 
Perdo il diletto di cantare, e 1’ ufo . 

" ^ CANTO 
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ARGOMENTO. 

Lotte nelle fue cafe accoglie i dui 

Angeli in vifo uman ; la turba indegna 
li chiede ; éd egli dar in preda altrui 
Le fighe 3 ant^i che gh ofpiti difegna » 

In van gli ufano for^a ; Iddio co‘ fuoi 
Fulmini le città firugge 3 e difdegna 3 
Lotte fi cela . Incefiuofo , ìmmorìdo 
Atto produce inique genti al mondo . 



I 

Eli potefs’ io dall’ intraprelb corfo 


Mio eletto traviar dogliofo canto , 

E il grave affanno con fevero morfo 


Frenar di giufto inefllcabil pianto , 
Non avrei già del mio tacer rimorfo 


Quant’ altri ebbe in peccar piacere , e vanto 
Nò r oneftà di voi , genti 'divote , 

Offenderei con empie colpe ignote • 


* 


1 

Oh quanto volentieri al fier cimento , 

Ed al grave periglio io mi torrei, 

E per voi , e per me novo argomento 
Men funefto fcegliendo a' verfi miei; 
Ma come ciò ? fe dal dover mi fento 
Forzato a dir ciò che tacer vorrei. 

Nò van rifleffo , o inutile ragione 
A ciò che vuol ncceflità s’ oppone. 

R 4 
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Per trarmi adunque fuor dell’ ardua impreià 
Imiterò l’ infermo , a cui prepara 
Medica mano a fua falute intefa 
Torba bevanda difguftofa amara , 

Stende ei la delira c ver tarda , e fofpefa , 

* Che dal bifogno ad ubbidire impara , 

Si contorce in bevendo , e lì fcolora , 

Ma trae proStto dall’ aflenzio ancora . 

.4 

Io così fpero , che in narrar di altrui . 

Le infami colpe , e la ben giuda pena. 

Quel poifente fervor s’ accenda in nui , 

Che almen per tema dal peccar raffrena 
S’ apra però co’ forti impulfi fui . 

Della divina carità la vena, 

£ faccia in noi del fommo ben 1’ amore 
Quanto pu^ in altri 1’ infernal timore . ’ 

5 

Lafciamo intanto nella tenda Abramo ■ 

Le andate cofe a conlìgliare in mente,, 

Che delle colpe ree mentre parliamo 
£i già non foffrirebbe eifer prefente ; 

Volganfi i paOl nodri , e feguitiamo 
Come pur lo fpavento cel confente , 

Que’ duo fpirti del ciel , che già del paro 
Abram col terzo a favellar lafciaio . 

6 

Bili tenendo ancor la lor primiera 
Di viandanti lolita figura , 

Sull' imbrunir della nafcente fera 
Di Sodoma fi fan predo le mura , 

Giovini in volto, e di gentil maniera 
Sembrano al guardo , e belli oltre mifura , 

Ahi di beltade pcrigliofo lume 
Dove regna un infame empio codume ! 

Lotte, 
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7 

Lotte , che all’ innocenza , ed alla fede 

Non ha mai fatto in mezzo agli empi oltraggio , 
Mentre non lungi dalla porta (lede , 

Che dentro alla cittade apre il palTaggio , 

Vede i due vaghi peregrini , e vede 
Qual vanno infaufto a terminar viaggio. 

Onde al penlìer del lor vicin periglio 
Per tema , e per rolTore inarca il ciglio . 

8 

£i che a ciafcun che ver là move il palTo 
Render decente onore ha per ufanza> 

Lafcia da zelo tratto il duro falTo .• 

Ove fi pofa, e ver loro fi avanza. 

Cui giunto appena il mefio vofio a baflb 
Piegando , ed in umil dolce fembianza , 

Col più fervente amor milfo a rifpetto 
Comodo gli offre in fua cafa ricetto . 

Meco venite , ei prende a dire , io fono 
Simile al fervo , che fua forte creda , 

Facendo al fuo signore onefio dono 
Di tutto il ben , che in fua ragion pofieda j 
Venite amici, ed al mio ardir perdono 
Impetro , e quello al dono mio preceda , 

Ivi darete al faticar penofo 

Per quella notte almen dolce ripofo . 

IO 

Poi quando il Sole col novello giorno * 

Ogni vivente al dover fuo richiama. 

Farete a novo viaggiar ritorno , 

Se pure a ciò necellità vi chiama : 

No , dicon effi , a procurar foggiorno 
Non tende già di noi la molle brama , 

Ben troverem ripofo e pronto, e certo 
Anche in isez?o alla piazza a cielo aperto . 

Ah 
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Ah noi credefte , Ibfpirando Lotte 

Ripiglia , in luogo liete u* non s* alcolta - 

’ Onertà , nè, dover , troppo c una notte 
P^riglidfa tra gente iniqua , e ftolta , 

Meco venite ornai pria che fi annotte. 
Venite alle mie ftanze , ove raccolta 
Mia povera famiglia in dolce onefta 
Scola di fanta carità s' arreda • . c ' 

12 

Da cotante d’amor fue chiare pròve, 

E dall’ invito amabile coftretta , 

La bella coppia in dolci forme , e nove 
Senza piu replicar T offerta accetta, 

E in compagnia di Lotte il paffo move 
Verfo colà dov’ egli il paffo affretta -, 
Mentre la turba delle genti infide * 

Dell’ arrivo di lor fèfteggia , e, ride . - 

Or che falvi gli (lima fafferena 

A poco a poco il timido fembiante , 

Pofcia a nonna dell’ufo ailifi appena. 

Lava le loro polverofe piante. 

Indi decente , benché parca cena 
Gli fpirci a riftorar gli pone avante , 

Ed egli fteffo , in cui lineerà ferve 
Fiamma d’amore, a lor miniftra, e ferve* 

14 

Ma con la trilla gente , ed inquieta 
Qualunque diligenza è fempre vana , 

Nò fi move al dovere , o al mal s accheta 
Per divina ragione , e per umana , 

De* vaghi ofpiti fuoi Lotte fegretà " 

La dimora tener crede all* infana 
Turba de* rei, dando a coftor ricetto 
Nel rifpettabiJ fuo racchiufo tettò . 


X:ANT0 DÉCiMOQUARtO : ' 

E crede ancor che 'dagl* infulti efenti ;• 

Ivi faranno a< fuo riguardo almeno ^ 

Ma all* empio . ftuol di viziofe genti 
Chi è colui > che por pretenda il freno ì 
Siedono ancora a ragionare intenti , 

Paghi , e fatolli i foreftieri appieno , 

D* amico fonno richiamando Tore,, 

Quando fiero clamor s* ode al di fuore « 

i6 

Lotte s* affanna più , quanto più afcglta 
Che tra il rumor delle infoienti grida 
Alla povera fua cafa raccolta 
Tende la gente infultatrice j infida , 

E intende bene a qual fine c rivolta, 

£ qual d* infamità desio la guida > 

Onde tremante in cor , pallido in villa 
Per gU.ofpiti, e per fe teme, e s*attriftai 

E in fatti a gran ragion s*àttrifta, e teme, 

Che già s* avvede alla fua porta intorno 
La città tutta in jdretta folla infieme 
Macchinare adunata oltraggio, e fcorno. 

Tutto il popolo è unito e chi all* eftreme 
Ore s* accolla più del fatai giorno. 

Vieppiù fi moftra temerario, ed empio. 

Dando alla, frefca età. nefando efempio 
' _ 18 

Da tutte parti Jvl concorre unita ^ * 

L* ardente .gioventù tutta in confufo, 

E feco vien fmunta vecchiezza ardita 
Della colpa comun tratta dall* ufo; 

Quindi , ahi delitto ! e i* una , e 1* altra mvita i 
E a far conduce d* oneftade abufo 
La tenera inelperta fanciullezza j 
Già dall’ efempio alle lafciyie. avvezza ♦ 
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Già già s’ alzan le voci , e già s* intende 
Della domanda rea didinto il Tuono , 

Lotte chiamano a nome : A che s’attende ì 
Ripiglian molti in minaccevol tuono; 

Lotte fì pentirà , Te a noi contende 
Gli oTpiti Tuoi , che in Tua caTa pur Tono , 

A noi todo gli ceda, e non gli neghi 
Alle minacce , Te non cura i preghi . 

20 

Lotte , si Lotte , alcun ripiglia , a noi 
Più non refida , e l’ ira tema , e i Tdegni i 
£ Tenza più Tcrupoleggiare i duoi • 

Giovini , che naTconde a noi conTegni , 

£ mal per lui , Te pe' ritardi Tuoi 
Si dilungan di più nodri diTegni , 

Non v’ è loco a preghiere , ogni contefà 
Che più ne Taccia , onta diviene , e offeTa. 

21 

L’inTolente tuniulto, ed il rumore; - ^ ‘ 

£ Tira die gK accende, e gli traTporta, 
AccreTce in Lotte ognor rema , e dolore, 

£ piange non veduto , e fi Tconforta ; 

RiTolve in fine , e dalla caTa fuore , ^ 

£Tce Tarando dietro a Te la porta , 

£ con la Taccia per roflbr vermiglia , 

L’onte corregge, ed onedà configlia. - 
22 

Ah , miei fratelli , dolcemente ei dice , 

Qual mai drana da voi coTa fi chiede? . 

Non riflettete ancor quanto diTdice' 

Dell’ oTpitalità romper la fede? 

Sacro c quedo diritto, e Tira ultrice 
Todo del del contro de’ rei Tuccedé , 

£i fa punir , 1’ efempio altrui vi renda 
Facili al pentùiiemo , ed ajl’ ea^uda . 

Che 
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Che tratto da pietà , dato ricetto 
M* abbia agli ofpiti miei pur troppo è vero ,, 

E vero c ancor che il povero mio tetto ; 
Credei fìcuro afilo in mio penfiero , 

Che non ebbi di voi già mai concetto 
Tanto ofFenfivo , vergognofo , e nero , 

Sperando , ahi vane mie fperanze , e laffe !: 

Che ràgione, e oneftade in voi parlaffe. 

Ma giacche in tutti Funa» e Taltra tace, 

E vi travia per ftrade inique, e Aorte,, 

La pura oneftà mia mi rende audace , 

E la ragion più rifoluto , e forte j 
No, eh* io non lafcierò, che la rapace 
Voftra infolenza aggravio a loro appòrto,, 

Nc fofFrirò. di divenire io Iteflb 
Fabbro con voi dell! efecrando ecceffo 

Salvi fien effi , o la mia vita il fegno 
Sia dove tenda il voftro empio furore,. 

Meglio amerò^ per farmi a, lor foftegno 
Del fatai giorno mio prevenir Tore 
Se ciò non bafta , io vado , e a voi confegna 
Delle mie figlie ed innocenza , e onore , 

Reftinfi al voftro arbitrio, e quefto fia. 

In teftimonio dell* angofeia mia . 

Sperare lo voglio, che a riguardo * afmena 
Di me piangente , mifero , e confufo ,. 

La modeftia di quelle imponga il freno 
Dell* ingiufto piacere all* empio abufo ; 

E quando no , fiano le colpe in. menò 
Rivolte almen-. difeonvenevoi ufo , 

E benché gravi ancor , di minor pondo. 

Saran voftri delitti in faccia al mondo ^ 

Comò 
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Come il viaggiatore inerme , e foló 
Da turba oppreffo alle rapine intefa, 

‘ Dall* inutil preghiera , e inutil duolo 
Trovar fpera pietà, fe non difefa ; 

Ma r inimico infaziabil ftuolo 

Accoppiando ftrapazzo , onta, ed offefa 

Ruba a buon grado , e più eh* éi piange , c prega 

Meno a pietade , ed al dover fi piega • 

^28 ^ . 

'AI buon Lotte così degli empj a vifta 
Miferamente nel contrafto avviene. 

Or prega , or piange , or fgrida , ed or s* attrifta 
Ma s* affatica indarno, e nulla ottiene , 

Anzi la turba più infoiente , e trifta 
Quanto egli prega più Tempre diviene , 

Che chi al ciel fi ribella , e alla natura 
Alla legge d* onor vieppiù s*- indura • 


Sicché più non lo regge , e non lo . move 
Rimprovero di fede, o di ragione,. 

Anzi vieppiù di gravi igiurie , e nove 
Scopo divien chi a configliar fi efpone j 
‘Ecco il povero Lotte a nove prove 
Efpofto d* indifereta afpra tenzone , 

Sente per tutto rinnovar tumulti , 

E minacciar più rifoluti infulti . 

. 30 . 

Dicono molti : E chi mai diede a voi 
L* opre altrui d* efaininar diritto ? 

Qui dirige ciafeun gli- affetti Tuoi 
Libero a fuo piacer , fenza delitto , 

Non vi fovvien , che foreftier tra . noi 
Afiio a mendicar fefte tragitto ? 

Vi accogliemmo fin or , ma non per quefto 
Cenfor vi foffrirem duro , e molello • . 

Dunc|UQ 
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Dunque lènza innovar preghi , o lamenti 
Non fi contraftin più noftre domande , 

E pria che contro voi cofa fi tenti 
De’ giovini la coppia a noi fi mandcj 
Guai fe pe’ motti voftri afpri , e pungenti 
L’univerfal furor fi fa più grande > 

Vedrete in voi di qual forz^ è lo fdegno , 

Quando di fofferenza eccede il fegno . 

3 i . 

Il parlar fiero , e la crudel minaccia 

Non reca a Lotte già tema , o fpavento , 

Nc il rifchio fuo può far che foffra ,, e taccia , 

£ non refilla ancor nel gran cimento ; 

Ma che può mai di tanta gente in faccia ì 
Gente di cosi fiero empio talento , 

Schiava del vizio , rifoluta, e prefta. 

Senza ragion , tumultuante j e infefia . 

Dalle ardenti ripulfe , e dal fevero 
Contrailo , e più dalla di lui collanza 
11 popol reo vieppiù animofo , e altero * 

Da difprezzo guidato , e da baldanza ^ 

Tutto in un tempo minacciante, e fiero 
Da tutte parti in gran folla s’ avanza , 

E la ferrata porta in van ii sforza 
Col numero atterrare, e con la forza. 

34 

Che non vai forza uinana allor che accorfo 
^ Per noi fia Dio che i miferi difende , 

Se al temerario ardir libero il inorfo 
Lafciò fin ora , il freno ornai riprende , 

E al fuo fedel con provido foccorfo 
Aflille , e i rei con pena atroce offende , 

Commette a’ duo minillri e quella , e quello , 
fiero principio di. peggior flagello. 

Dona , 

\ 
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Dona , o gran Dio , pria che il gran fatto io feriva - 
Forze alla mente inufitate , e ignote , 

Senza di te del vero lume priva 
Difnebbiarfi qua giù già mai non puote. 

Tace mia cetra affaticata, e fchiva 
Se delira fuperior non la percote. 

Da te più giudo modulare afpetta 
La difeordante mia voce imperfetta . 

5^ 

Tu fol dir puoi , mentre a tacer m’ appiglia 
Come r un 1’ altro de’ duo fpirti vada , 

Dal tuo condotti eterno alto conllglio 
La giuda a maneggiare ultrice fpada ; 

Come r ofpite loro al gran periglio 
Efpodo d’ inimica empia mafnada 
Traffero a viva forza , a’ fieri eccelli , 

Nulla temendo d’ arrifehiar fe dedi . 

37 

Sortiti in fatti dall’ albergo fuori 
Con fovrumano ardire, e violenza. 

Strada li fan tramezzo agli aggredbri , 

Lotte alla lor drappando empia infolenza, 

£ acciò nel gran periglio ei s’avvalori. 

Nè manchi di difefa, e d’ aflìdenza , : 

Fin dentro i muri fuoi fanli fua feorta , 

Todo ferrando 1’ alTalita porta . 

Ellì però non già nafeodi , e chiulì , 

Ma danfi in drada in faccia agli emp) efpodi , 
Che dai coraggio lor quali confufi 
Sembran per poco attoniti , e feompodi j 
Ma todo dell’ ardir le forme , e gii ulì 
Riprefi , ed i rifleffi in un depodi , 

, Move ciafeun ver loro i palli in folla , 

£ col peafier la fua follia. fatoUa . • 

Già 
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Già già il tumulto in più parti divifo 
Si fa Tempre più orribile , e brutale *, 

Quando cade dal del tutto improvvifo 
Vendicator prodigiofo ftrale , 

Che lo sfrenato ardir vinto , e derifo 
Rende, con colpo infolito mortale , 

E in chi veder ciò , che non dee pretende, 

’ Gli occhi nefandi a gran ragione offende . 

40 

Vedere a un tempo fteflfo è gran portento 
Giovini , e vecchi infieme , ed in confufo , 

Che in pena dell* orribile ardimento 
Del dannevol veder perdono T ufo , 

Orbo affatto di vifta in un momento 
Refta ciafcuno in fuo peccar delufo , 

Ma non delufo a tal, che benché Tenta 
L’afpro caftigo, di peccar fi penta. 

Già la virtù vifiva in tutto offefa 

Cede in un tratto , fi fmarrifce , e vela , 

Poiché denfa s* oppone a far contefa 
Al criftallino umor frappofla tela, 

Quefta con invincibile difefa 

L* ingreflb a* raggi ed impedi fce , e cela. 

Sicché divien del tutto inane , e inetto 
L* occhio a raccor qualunque eftraneo oggetto ♦ 

4 ^ • 

Pur benché, privi della vifta affatto, 

* Smarriti , oppreffi , timidi , e tremanti , 

Di porta in porta brancolando, al tatto 
Fidano i palli fcandalofi , erranti , 

Vana fpeme però di tratto in tratto 
Riprende quel vigor , che aveva avanti , 
Superbamente in.lor rifiglia, e nafce, 

E vanamente gli Infinga , e pafce . 

Caldari Voi. I. S 


Anche 


174 DELLA GENESI 

^45 

Anche a difpetto dì si gran martoro 
Penfan di far que* giovini lor preda , 

Ed a capriccio faziar di loro / 

Almen T idea , betchè rocchio non vedaj 
Ma nel lor vizio ornai lafciam coftoro , 
d'effi piu per or fi cerchi, e chieda. 
Tornerà il tempo pur che a noftro efempio 
Parlerem con orror del loro fcempio. 

44 

Dietro teniamo a* due fpirti del cielo 
Già ritornati al buono ofpite appreffo. 

Che la lor qualità fenz’ ombra , e velo 
Ornai conofce a più d* un fegno efprcffo , 

Cui dicon pure del timore il gelo 
Più non ti renda titubante, e oppreffo, 

Miniftri fiam da Dio fpediti , e a nui 
Spetta il tuo fcampo , e 1* efierminio altrui • 

45 . 

Dunque da quelle obbrobriofe foglie 
Pria che s* annoti più partir conviene, 

Teco le figlie avrai , teco la moglie , ‘ 

E ogni altro pur , fe a te di fangue attiene , 
Vanne , e fe alcuno di malgrado accoglie 
Lo zelo' tuo , che fol dal ciel proviene , 

Lafciane pur T imprefa , ed il mefchino 
Corra la forte del comun deftino * .. . ! 

Lotte gli afcolta,'C ih umile fèmbiahte,* 

Qual drappo a due. colori , or lieto , or mefto > 
Dice del ciel ver me pietofo amante 
Ufo mal del favor fe più m* arredo i 
Le mie premure oftìciofe , e fante . . ‘ 

Tendono a un fine in un giufto , ed onefto 
Son due giovini qui , eh* io mi propoli 
Per le due figlie mie compagni, e fpofi. 

Quelli 
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• 47 

Queftì di falvar bramo , e perchè intendo 
Fard pericolofa ogni dimora , 

Senza più ritardare il paflb ftendo 
Seco y come desio , tornando or ora ; 

Parte , e i generi fuoi trova , e feguendo 
Gr impulfi deir amore, e prega, e plora. 

La vicina dei del minaccia efpone , 

E la falvezza nel fuggir propone . 

48 

Air impenfato non creduto avvifo . . 

Qual fantaftico fogno in uomo accolto. 

Con temerario difpregievol rifo 
Tacciando van r apportator di ftolto j 
Egli oltraggiato ancora , ancor derifo . 

In lacrime d* amor quali difciolto 

Il vicin colpo deir eterna mano 

Moftra imminente, e fempre il moftra invano* 

Che chi fenza timor, fenza rimorfo 

E per lungo ufo a gravi colpe avvezzo, 

L* iniquità li beve a forfo a ibrfo , 

E deir ira del ciel falli difprezzo , 

E benché veda .che del mal trafcorfo 
L’ imminente caftigo c il giufto prezzo , 

Segue ftolto a, peccare , e ciò fuccede 
G perchè non jo^cura, o non lo crede. 

50 

Ma Lotte intanto in cosi dubbio, flato 
Che mai farà .? s\ arrefta , ck ver li parte ? 

Per contrafto di duol trillo , e turbato 
Il cor gli li divide in doppia parte , 

Pietà di loro , e orror del lor peccato 
Lo ^ lacera , lo . rode . a parte , a parte , 

Quindi r indugio, e il più tardar divenu 
L altro tiranAO reo, che lo tormenta# 

51 
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Ma infin forz’ c che 11 mifero s’ arrenda 
Alle ripulfe replicate , e dure , 

Ed allo fcampo proprio almeno attenda , 

Più non curando dell’ altrui fventure , 

Onde alla cafa , e a’ duo fpirti fi renda 
Senza frutto portar di fue premure. 

Così in obblio 1’ altrui difefa ei ponga , 

Ed a partir s’ affretti , e fi difponga . • 

Compiuto a tal dover gli Angeli intanto 
Tempo non gli dan più che fi configlie. 

Sorgi , e parti , un gli dice , e a te d’ accanto 
Venga la moglie pur, vengan le figlie ; 

Ed egli immerfo in grave duolo , e pianto , 

Non fa confufo a qual dover s'appiglie. 

Che il bel nido lafciare , agi , e ricchezze 
Tumulti entro del cor fveglia, e dubbiezze. 

5} 

E fe la carità de’ duo pietofi <. 

Celefli , ed immancabili affifienti 
Non fi foffe a’ di lui baffi , e nojofi 
Penfieri oppofta , e a’ fievoli lamenti , 

A quanti ftrani , orribili , penofi 
Non fi farebbe efpofto afpri tormenti J 
Sarebbe ei pur co’ rei confufo , e mirto. 

Oggetto di terror lugubre , e trirto . 

Quindi fenza alternar preghi, e querele ■ 

Armi in sì corto tempo elette invano ^ 

Per trarlo dalla dura atra crudele 
Tragica fcena il prendon feco a manoj 
Così guida alle figlie , e alla fedele 
Moglie fi fan con forte ardir fovrano , 

Tutti a gran forza infra i notturni orrori 
Dall’ infiime traendo albergo fuori , 

- E giunto 
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E giunto appena oltre le indegne porte, 

Dicon con rifoluta alta parola : 

Da quello inevitabile di morte 
Fiero foggiorno ornai Lotte t’ invola , 

E te guidato , e i tuoi da miglior forte 
Dair eccidio coinun falva , e confola , 

Vedi, quel monte là, che Engaddi c detto? 
Quello è da Dio prefcelto al tuo ricetto . 

Ma nell'arduo cammino’ ove rivolte 
Tener li debbon le fpedite piante , 

Alcun non fia di voi, che addietro volte 
Gli occhi a mirar ciò , che lafcialle avante , 
Itene dunque , nè da voi s* afcolte 
Stimol di baffo affetto, ed incollante. 

Nè delle cofe inutili rifleffo 

Piu vi trattenga a quelle mura appreffo - 

Volean partir , ma Lotte infra Y intenfa 
Doglia , che fempre più fiera Y affale , 

Dice : Ah Signor , la cui boutade immenfa 
A’ demeriti niiei tanto prevale , 

Dal fevero ubbidirti or mi difpenfa, 

O dammi forza al gran comando eguale , 
Troppo è quel monte difcofcefo , ed erto , 

Io debil troppo , timido , e Inefperto . 

Colà di vitto fprovveduto, e fcemo 
Privo di chi m’ ajute , e mi disfarne , 

Quella morte , che or fuggo , a ragion temo 
Ritrovar nello llento , e nella fame. 

Deh via ti piaccia in quello punto ellrenio 
Deli' umil fervo d' appagar le brame , 

Segor a noi città prollima fiede, 

Sia quella a' palli miei termine , e fede . 

S 3 Queffà 
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Quefta mal faggia , e debile ricliiefta 
Di fcarfa fede manifefto fegno '. 

Con fuo grave roffor io manifefta 
Del buono Abramo imitator non degno , 

La fcola, che gli diè non è già quella 
Di Tanto raffegnato umil contegno , 

Con cui al cielo ubbidì pronto , e tacque , 

E al fuo buon Dio fu tanto grato , e piacque . 

60 

Pur giacche Tempre degli amici Tuoi 
U eterna Previdenza fi compiace , 

Nc in ufo ha già , come ufa pur tra noi , 

Di non fcordar ciò , che ne aggrava , e fpiace , 
Rifponde alla domanda : Andar tu puoi , 

Ch* io tei confento , dove più ti piace , 

E la città , che al tuo fcampo fcegliefti , 
Quantunque rea, falva per te fi refti . 

61 

Ei , che contento il lieto avvifo accoglie , 

L* oppreffo fpirto affranca , e raflecura , 

Rompe ogn* indugio , e ver là il paflb fcioglic 
U* crede Tua difefa effer ficura ; 

Gli Angeli intanto delle infami foglie 
Volgonfi tofto a racquiftar le mura 
Attendendo dell’opra a lor commeffa 
Il momento fatai, che già s’appreffa. 

62. 

^ià per le bianche vie del del notturno 
Comincia a paffeggiar la bionda aurora 
Di frefche rofe col bel braccio eburno 
L’ ombre fugando al novo Sol le infiora. 

Ed ei cacciando già Marte , e Saturno 
Co* primi raggi Tuoi la terra indora , 

Quando fui comparir del novo giorfto 
Giunge pur Lotte al novo fuo foggiorno. 
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Ecco r ora prefifla , ecco il momento. 

In cui Tira di Dio franca paffeggia. 

Ecco d* incorriggibile ardimento 
Giulio caftigo a che V error pareggia ; 

Già fi rivede il ciel d* ira , e fpavento , 
Già foco aflfalitor per Taria ondeggia. 

Che dal ciel didaccato oltre il codume 
Trabocca a guifa di fcorretto fiume » 

<J4 

Dalle vifcere fue pronta non meno 
Incendj a vomitar s*apre la terra. 

Col pedifero fuo mortai veleno 
Nova recando infopportabil guerra. 

Sorge fenza ritegno , e fenza freno , 

E da tutte le parti inonda , ed erra , 
Ridotto in foco impetuofo ardente 
Di zolfo , e di bitume ampio torrente • 

Or dalla qualità del novo foco 

Del novo error la qualità difcerno. 

Se ardor d* impure fiamme a poco a poco 
Avea del popol reo prefo governo , 

Ben fi doveano e gli abitanti , e il loco 
Punir con vivo anticipato inferno. 

Onde r un foco all* altro s* accodumi , 

O pur r un foco 1 * altro arda , e confumi • 

66 

Ed ecco in breve in cenere ridurre 
Quattro in un punto fol cittadi intere, 
Quà le fuperbe fabbriche didrutte , 

Che fur fede del viziò , e del piacere , 
Colà in un. mar di foco annegar tutte 
Veggo le genti fcodumate altere , 

Immerfe in tardo inutil pianto amaro 
11 pentimento reo pagar ben caro • 

S 4 
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^1 

La vada tanto i e florida campagna 
Di delizie foggiorno , e di diletto , 

Fatta ancor elfe è alle città compagna 
Di caftigo , ed orror mlfero oggetto ; 

£d oggi pure in lei s’aduna, e (lagna 
Fumante lago d’ atro zolfo infetto , 

Che pel maligno odor , che in fe alimenta , 
Contagiofa , e mortale aria fomenta. 

68 

Fu di pochi momenti opra , e penfiero 
L’ efecuzion della fatai fentenza , 

Ma ancor per pochi il femminil leggiero 
Petto non ferba fe , nc ubbidienza ; 

S’ ode in Segor ancor 1’ atroce impero 
De’ fpefll tuoni , e 1’ orrida licenza 
De’ replicati fulmini fonanti , 

£ della gente moribonda i pianti. 

^9 

Quindi del foco in ogni parte accefo 
Fofco riverberar s’ apre , e diffonde , 

Sicché ne refla affafcinato, e offefo 
L’occhio, che ne paventa, e lì confonde. 

Dal cui terrore il popolo forprefo 
Che nella città piccola s’ afconde , 

Sbigottito quà , e là corre dimeflb, 

Simil colpo temendo anche in fe ftelTo . 

70 

Tra quelli pur la fconfigliata moglie 

Di Lotte in fuo timor perduta , e involta , 

Mal raffrenando le imprudenti voglie , 

Ver le opprelfe cittadi il guardo volta; 

O la nova pietà dell’ altrui doglie , 

O curiofità la renda llolta. 

Manca di fede , ove non dee , mirando 
All’impoflo dal cielo alto comando, 

Toflo 
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Tofto però del fuo fallire in pena 
Colpo Topprime infolito , mortale , 

Giacché olfervato il fiero oggetto appena 
Dura ftatua divien di vivo l'ale , 

Lo zolfo , e il nitro entro ogni fibra, e vena 
S* interna , e TolTa ricercando affale , 

Le membra indura, T impietrifce , e vela^, 

E freddo refta il fangue * e lo congela . 

Piange Lotte al fucceffo , e fe di morte 
Regge al colpo inoffefo , e fenza aita > 

E* fol perchè con più tiranna forte , 

L* ecceffivo dolor lo tiene in vita , 

O perchè un* altra più tenace , e forte 
Doglia a temer per ft fteffo 1* invita , 

Sicché r affannò proprio , ed il timore 
Con fevera pietà vince il dolore . 

. \ 75 

Ma deir aria agitata il furor moffo^ ' 

Lo ftrepito del foco , e delle genti , 

Svegliano Abram , che qual da fon no feoffo ^ 

Gli occhi rivolta al del medi , . e dolenti , 

E da pietà de* miferi commoffo 

Sente qual foffer fuoi , gli altrui tòrmentl ^ 

Indi fopra il nipote un pender piega , 

E per lo fcampo fuo fofpira , e prega ^ 

, <««»>« 

Quelli però non con fermezza Iftrutto 
Delle virtudi di coftanza , e fede , 

Poiché 1* incendio diftruttor di tutto 
>Mira , e proffimo ancor cader lo vede ^ 

Nella dttà prefcelta , u* s*è ridutto , 

Effer non molto affecurato ei crede , 

Timor lo difeonforta , ed in fua mente 
richieda fua dolto fi pente • 

' ' Sicché 
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Sicché per trarfi delle fiamme all* onte 
Viltà lo fprona a rifuggirli altrove , 

Prende le figlie , é timorofo in fronte 
A follecita fuga il paflb move , 

Non lungi appunto alla fua vifta un monte 
Alto diffidi fi prefenta, dove 
Dal poffente timor del mal futuro 
Penfa un afilo a ritrovar ficuro . 

•* 7 ^ 

Ver colà dunque il fuo cammin difegna, 

E quanto 'il vigor può debil s'affretta, 
Dubblofo avanza il pie , che elegge , e Tegna 
Non conofeiuta via faffofa , e filetta , 

Stenta full' erto giogo , e pur s* ingegna 
Di guadagnar la dììcofcefa vetta , 

Quando vafta , èd ofeura afpra caverna 
Scoprendo va ; che fi profonda , e interna . 

, 77 

Quefia, dice alle figlie, il nofiro fia 
Penofo miferabile ricetto, 

Quefta alla nofira povertà ne dia , 

Infelice follievo'- albergo , e tetto, , . 

Qui della vofira. forte , e della mia 
Dìfponga il cielo , lo volentier V afpetto » 
Adoreremo il fuo volere ancora. 

Che fi viva infelici , o che fi mora . 

78 

Così fepoltl entro il penofo , e metto 
Dell’ afpra rupe orribìje ritiro 
Rammentanfi a vicenda , e quelle , e queftf> 
Delle lor forti il lacrimevol giro; 

Quindi un penfier più torbido , e funefio 
Raddoppiando ne va tema , e martire » 
Ritornando al penfier 1* univerfale 
Del diluvio comun feena fatale. 
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79 

Ah non avrà , dicon tra loro , ufato 
Deir acque antiche più rifpetto il foco , 

Che fe di quelle ogni vivente c flato 
Intero oggetto di rovina , e gioco , 

Quello di lor più barbaro , e fpietato , 

Come appagarfi mai potrà di poco ? 

Ah che tutto oramai tutto ha dillrutto 
Il numer de* viventi , e il mondo tutto . 

50 ‘ 

Perdute in tale idea molefta , e nera 
Le afflitte figlie credule , e tremanti , 

Reftan tra loro a confultar la fiera 
Nova cagion di tanti affanni , e tanti, 

^ E come proprj dell* imbelle fchiera 

Stati fon fempre ed' i timori , e i pianti, 

Tremón fui ripenfare al grave danno , 

Che refta al mondo , e riparar noi fanno . 

51 

Dicono infieme : eflinto ogni vivente 
Cedette al colpo di fevcra morte , 

Finito è il mondo, c folo a noi confente. 
Quella il cielo di vita inutil forte \ 

Ma a noi qual prò ? fe appunto inutilmente 
Prive viviam d*ajuto, e di conforte,* 

Come in vedovo letto ,‘ ed infeconde 
Novellamente popolare il mondo ì 

82 

Senza frutto morir gran danno fora , 

Chi rimarrebbe ad abitar le belle' ’ - 

Defolate campagne ? e per dii allora ‘ 

Splenderà il foi , fcintilleran le llelle ? 

Non darà meffe il campo , e non più fuora 
Spunteranno dal prato' erbe novelle , 

Che privo di cultura , arfo , <liferto 
Tutto farà di nero orrors coperto. • 

Dunque 
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Dunque riparo al male, e quel fi pigli. 

Che unicamente o buono , o reo ne refta , 

U uopo non ha riguardi , e non configli , 

Nc a legge mai necelTità s’ arrefta , 

Non ad jjltre che a noi di novi figli 
Supplichevole il mondo or fa richiefta , 

Si afcolti , Si compiaccia , ed abbia in noi 
Quel riparo che chiede ai danni fuoi . 

5’ inganni il padre, e fia l’inganno pure 
Tacito fortunato , e peregrino , 

E le frodi di noi renda ficure 
Ragione ?td affonnar provido vino ; 

Con tali accorte induftriofe cure 
Vincerem l’ imminente afpro delfino , 

Dal di lui fangue ancor caldo , e fervente 
Rendendo al mondo numerofa gente . 

Noi farem madri, e fuore a un tempo fteffo , 
Egli avo , e genitore a’ figli noftri , 

Tal fento in me che per novello ecceflb 
D’infolita fiducia il del dimoftri ; 

Elfi egualmente , e noi degno rifleflb 
Saremo un giorno di famoli inchioftri , 

E di ferro febeo cinte le chiome 
Canterà forfè alcuno il noftro nome . 

8^ 

Stabilito così l’empio progetto , 

Van ftudiando egualmente e l’arte, e i modi* 

Onde s’ arrivi al difegnato effetto 

Per la via degl’ inganni , e delle frodi ; 

Quindi al buon padre ancora avvinto , e ftretta 
Da’ fieri di. timor tenaci nodi 
Vengon le fcaltre donne , e feco viene 
Meifo corteggio di trifiezze , e pene . 
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87 

E r una prima , e poi l’altra a vincenda 
Teneramente il prega , e lo configlia 
Dice una d’ effe : In voi ragion fol'penda 
Il duol che Tempre in peggior mal rifiglia ; 

Deh l’antico coraggio, in voi riprenda 
L’ufata Tua virtù, l’altra ripiglia , 

Dando all’ irreparabile martoro 
Quel che ne reffa almen debil rifforo . 

SS 

E al fangue che fin or non già con ffento , 

Ma in copia difgorgò dagli occhi fuore 
L’ opportuno ne renda ampio alimento ' 

Di puro vino amabile liquore ; 

Bevete , o padre , a noi quefto contento 
Date in bel cambio di bontà , d’ amore , 

La noftra tema crefee , e crefee il danno 
A mifura che in voi crefee l' affanno . 

Da paterna pietà vinto , e forprefo , 1 • 

Anzi che rafeiugar raddoppia il pianto ■ • 
Delufo il genitor , nè al- doppio pefo 
D’ amore , e di dolor fa regger tanto ; 

Quindi full’ una , e l’altra il ciglio tefo 
Teneramente il rafferena alquanto , 

Poi dice : Ah fia pur ver che riconforti 
Filial pietà miei di fugaci , e corti . . 

9 ° 

Bevali pur , fe a minorar la doglia 
Poco vino può mai fàrfi badante , 

Bevali fol per appagar la voglia 

Del voftro cor pietofamente amante j 

Stimol di compiacervi a ciò m’ invoglia , 

Stimol d’affetto tenero, e collante, 

A me la tazza, e l'afpra pena in effa 
^elli , fe non ellinta » almen foppreffa . 

A tale 
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A tale invito fervide le. figlie . 

Il preparato vino apportan pronte , 

E pria che feco fteflò fi configiie , 

E innalzi al ciel la già turbata fronte , 

E pria che in lui fanta. ragion ripiglie 
Forza a fcoprir le trame occulte , e T ontc^ 

Per le mani di lor nei fen tramanda 
U infidiofa micidial bevanda • ■ ' 

92 

E tante volte , ed in tal copia , e tale 
Uobbligan effe , .ed egli a bever prende,. • 

Che infine • impetuofo il., fumo affale 
La mente inferma , raffalcina , e offende > . 

Così il foverchio vino in lui prevale • ' . 
Alla ragion che già vinta s’arrende. 

Non fa. che faccia, e foj fa ciò che pria 
Non fatto certo a mente fana avria . 

.93 

Mifero Lotte , a quei lo raffomiglio , 

A cui di 'Camminar dormendo accada , 

Che privo di volere , e di configlio , 

Ove il cafo lo trae convien che \ada , 

Opra fenza operare , al fuo periglio 
Senza vederlo aprendofi la ftrada , 

E fcevrò di ragion colà fen corre 
U* cecità , non volontà concorre . 

^94 

Ciò che tra loro in si oltraggiofo flato 
Nel notturno. filenzio. indi avveniffe , • 

Meglio è tacer , pria che al dovere ufat® 
Oltrepaffar che a me oneftà preferiffe , 

Solo dirò , che il folle fuo peccato 
Gli fu oggetto d’orror per fin che viffe. 

Che glufta pena al fallir fuo diventa 
Se r iftoiia di lui più non rammenta. , . . * 

Tutto 
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Tutto ciò che del fatto indegno atroce , 

E degli effetti a noi tramanda in fcritto 
Si riflringe a parlar del reo feroce 
Popol nato d’ incerto , e di delitto , 

Gente che a tutti infìdiofa nuoce , 

Che non ha d’ onertà legge , e diritto , 

Gente cui rertan fempre impreffe in fronte 

„ De’ genitori fuoi gli obbrobrj , e Tonte . 

Moabbo il primo dalla prima figlia 

Nafce , e produce poi popol di gente , 

Che dal nome di lui fuo nome piglia, 

E falli formidabile , e poffente ; 

Ammon dall’altra all’altro s’aflimiglia 
Per ardir , per valor caldo , e bollente , 

Ei pur dal proprio a’ difcendenti , come 
11 germano pur fa, donando.-' il nome . 

97 - ' 

Ma noi le tante colpe empie funefte 

Scordianci , e in erte il popol crudo , e rio , 
Che troppo è querto , e fon quelle moierte 
Al foave piacer del canto mio \ 

Dunque per fin che men gravofe, e mefte 
Cofe prenda a cantar , tacer vogT io , 

E ben la vortxa noja , e la mia doglia 
Egualmente a tacer mi fprona , e invoglia . 

FINE DEL PRIMO TOMO. 


■ ... .. . ... , , . ^ 

IN T O R I N ©, 

Nella Stamperia di Francesco Antonio Mairesse. 
CON LICENZA D^_ SUPERIORI. 
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